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Il fenomeno immigratorio è uno degli oggetti fra i dibattiti più accesi 
degli ultimi anni, considerando anche il record di oltre 170mila arrivi 
nel 2014, più della somma dei tre anni precedenti e quasi il triplo del 
2011, secondo i dati del Ministero dell’Interno. I fatti più recenti del 
2015 non mostrano forti aumenti. La differenza fra i migranti sbarcati 
dal 1 Ottobre 2014, comparati con lo stesso periodo nell’anno 2015 è di 
7,4%. 
Nel 2015 il fenomeno ha interessato soprattutto i porti delle regioni 
meridionali con 34.830 sbarcati in Sicilia, al primo posto e 499 migranti 
in Liguria in ultima posizione. Il Paese di provenienza più rappresentato 
degli sbarcati nel 2015 era costituito dall’Eritrea (36.838), seguita dalla 
Nigeria (18.452) e dalla Somalia (10.605).  
Il costo per la gestione dell’accoglienza viene in gran parte riversato 
sul territorio sotto forma di stipendi ad operatori, affitti-consumi e nello 
0,14%, della spesa pubblica nazionale complessiva. Si stima un costo 
totale di 1.162,00 milioni dell’accoglienza 2015 sulla base delle 
previsioni di spesa. 
La situazione non si arresta, e una buona parte del popolo italiano, 
per ciò che viene trasmesso dai media, si mostra prettamente contrario 
ai flussi, alzando toni e talvolta agendo in maniera violenta verso le 
diversità indistintamente.  
L’intento di questo elaborato è mettere a fuoco la modalità con cui 
viene rappresentato il fenomeno dell’immigrazione da parte dei 
cittadini italiani. Non essendo possibile cogliere tutte le complessità e 
il pensiero generale dell’intera popolazione della Penisola, ho svolto 
un’indagine su quattordici studenti del primo anno della classe L-39, di 
Scienze del Servizio Sociale, dell’Università di Pisa, mediante la 
metodologia di ricerca qualitativa Grounded Theory Costruttivista di 
Kathy Charmaz.  
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Gli studenti di Scienze del Servizio Sociale sono sembrati il 
campione adeguato in quanto la loro generazione ha avuto la possibilità 
di entrare in contatto con i “figli dell’immigrazione”; inoltre, 
diverranno futuri assistenti sociali e si troveranno a confrontarsi con i 
migranti. 
Nonostante questi plus, ero consapevole che le mie origini potevano 
influire sulla veridicità delle risposte che potevo ottenere. Ho allora 
applicato le regole dell’intensive interview della gronded theory 
costruttivista per creare un ambiente interattivo, in cui chiacchierare 
con ragazzi più o meno della mia età, in una medesima lingua per 
ottenere risposte spontanee. 
L’elaborato si divide in due parti: la prima teorica, comprendente il 
capitolo uno e due; e la seconda pratica e di ricerca, composta dal 
capitolo tre e quattro. 
Il primo capitolo illustra la teoria delle Rappresentazioni Sociali di 
Serge Moscovici, connessa agli stereotipi e i pregiudizi, che in questa 
stesura, creano le radici dell’ostilità nei confronti dell’immigrato. Il 
capitolo include un paragrafo centrale in cui si fa riferimento alle 
dinamiche del conflitto tra “insiders”, detti anche “normali” e 
“outsiders”, considerati “devianti”. Quest’ultimi, sono individui non 
conformi alle norme sociali di un determinato gruppo, quindi meritevoli 
di sanzioni applicate mediante stigmatizzazioni.  Nell’ultimo paragrafo, 
mi sono soffermata a riflettere sulle “comunità gruccia”, trattate da 
Bauman (2014), composte da persone identiche che condividono le 
medesime ansie e paure, e escludono in maniera diretta ed automatica 
il diverso. 
Il secondo capitolo si dedicherà interamente al fenomeno delle 
migrazioni sottolineando: la differenza fra emigrazione e 
immigrazione; e le tipologie di migrazioni. Nella parte centrale ho 
descritto i modelli di integrazione e il percorso accademico degli studi 
relativi al fenomeno migratorio nella cornice europea, con relative 
comparazioni statistiche degl’ultimi flussi. Verrà successivamente 
posto uno sguardo ai quadri normativi italiani in materia immigratoria, 
per poi discutere i problemi e la capacità d’adattamento delle prime e 
seconde generazioni di stranieri nella Penisola. Il capitolo si concluderà 
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con dati statistici, del Ministero dell’interno, relativi agli ultimi flussi 
immigratori della Penisola. 
Il terzo capitolo spiegherà la Grounded Theory (GTM), una 
metodologia di ricerca qualitativa con lo scopo di generare 
sistematicamente una teoria fondata sui dati. Nell’indagine svolto in 
questa stesura ho scelto la versione Costruttivista della grounded 
theory, di Kathy Charmaz, flessibile, contemporanea e resistente a 
teorie preesistenti. 
Infine il capitolo quarto delinea la ricerca svolta, mediante le linee 
guide della Charmaz, sugli studenti di Scienze del Servizio Sociale 
relativo all’immigrazione. 
Dall’indagine è emerso che le cause dell’immigrazioni sono 
riconducibili alle condizioni d’instabilità del Terzo Mondo, create 
soprattutto dal Primo Mondo nel passato e anche nel presente. Secondo 
gli studenti coscienti di queste premesse, gli italiani “classici”, in 
particolar modo gli anziani, vengo condizionati dalle istituzioni e i mass 
media, a marchiare gli stranieri mediante stigmi di tipo razziale da cui 
nemmeno i loro figli, cittadini occidentali, possono sfuggire. Ciò crea, 
secondo gli studenti, un desiderio di rivendicazione generale da parte 
degli stranieri soprattutto mediante le seconde generazioni. Fermare il 
fenomeno dei flussi non è possibile, e i ragazzi hanno proposto 





“But it makes an immigrant laugh to hear the fears of the 
nationalist, scared of infection, penetration, miscegenation, when this 
is small fry, peanuts, compared to what the immigrant fears - 
dissolution, disappearance.”  
 






1. Le rappresentazioni 
 
     Emile Durkheim fu il primo studioso ad utilizzare il termine 
rappresentazione in sociologia nell’elaborazione delle 
rappresentazione collettivi (Durkheim, 1989), che si trovano alla base 
di ogni giudizio umano. La veridicità di quest’immagini è di poco 
rilievo per i soggetti sociali, poiché la coscienza collettiva si impone e 
scavalca il pensiero del singolo per mantenere l’ordine sociale.  
L’unico campo a utilizzare il concetto prima d’allora fu quello 
filosofico nella quale indica un processo mediante cui un contenuto di 
percezioni, d'immaginazioni, di concetti, si presenta alla coscienza, e lo 
stesso contenuto rappresentativo. Questo passaggio fu importante 
poiché estese la tematica in un ambito differente da quello filosofico. 
Durkheim utilizza il concetto della rappresentazione nell’ambito del 
fatto sociale, qualsiasi modo di fare, stabilito o no, suscettibile di 
esercitare sull’individuo una costrizione esterna o generale all’interno 
di una data società, in quanto ha una propria esistenza, 
indipendentemente dalle sue manifestazioni individuali (Durkheim, 
1963).   
Egli comprende che la coscienza collettiva non è altro che un insieme 
di normi, valori e credenze che vengono acquisiti e cristallizzati in ciò 
che si possono definire istituzioni. Quest’ultimi nella storia e dentro ai 
gruppi sociali diventano indipendenti, autonomi in funzione della 
collettività in cui vigono. Per studiare il comportamento di una persona, 
allora, è più opportuno focalizzarsi su le rappresentazioni all’interno 
della società in cui vive piuttosto che il rapporto che l’individuo ha con 
la propria comunità. 
La teoria delle rappresentazioni sociali nasce invece dagli studi di 
Serge Moscovici tra il 1960 e il 1970. Egli era a conoscenza degli studi 
di Durkheim relativi alle rappresentazioni, ma impiega la parola sociale 
per indicare un fenomeno più fluido e specifico, dall’aggettivo sociale 
 8 
 
ci si può spostare allo studio del sostantivo rappresentazione 
(Moscovici, 1989). Il primo studioso, invece adottò il termine collettiva, 
per spiegare un processo più statico, oggettivizzante e generico.  
Se Durkheim considerava le rappresentazioni come entità date, 
Moscovici le vedeva come fenomeni le cui dinamiche sono intrinseche 
alla vita sociale stessa, nascono, mutano e scompaiono.  
Secondo l’ultimo studioso sopra citato, una rappresentazione sociale 
lega un contenuto a una o più immagini, per renderla visibile mediante 
un codice condiviso in un concetto, un emozione, oppure a una 
conoscenza di gruppo. Le rappresentazioni in questa accezione si 
cristallizzano difficilmente in forme istituzionalizzati, contrariamente 
alla visione durkheimiana (ivi).  
La funzione della nozione è quella di creare un filo conduttore, e 
rendere di nuovo possibile una comunicazione estesa.  
 
1.1.  La teoria delle rappresentazioni Sociali di Moscovici 
Serge Moscovici nasce a Braila, in Romania, il 14 Giugno 
del 1925 in una famiglia ebraica. A causa delle persecuzioni antisemite 
dell’epoca all’interno della sua terra natale, fu costretto a trasferirsi in 
Francia, dove venne naturalizzato, e concluse gli studi in psicologia, 
conseguendo un dottorato alla Sorbonne.  
Egli era interessato al senso comune che si trasmette collettivamente, 
ma accentua la modificabilità delle rappresentazioni per il volere degli 
individui. 
Definire con precisione che cos'è una rappresentazione sociale è 
difficile. Moscovici affermò che era meglio dare al termine una 
definizione generale e vaga per far comprendere meglio la grandezza e 
varietà del fenomeno. 
 Descrisse che cos’è una rappresentazione in varie modalità. 
Sostenne che “le rappresentazioni sociali, dunque, non sono altro che 
elaborazione di un oggetto sociale da parte della comunità che permette 
ai suoi membri di comportarsi e di comunicare in modo comprensibile” 
(Moscovici, 1989, p. 39). Nel 1981, affermò che le rappresentazioni 
sono un insieme di concezioni e spiegazioni dati dalla comunicazioni 
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quotidiana fra gli individui. Questi valevano perciò come miti e 
credenze nelle società tradizionali, e senso comune nella società 
moderna. Le rappresentazioni hanno sempre due facce, la prima è 
iconica e la seconda simbolica.  
“È l'immagine/significato; in altre parole, essa fa corrispondere ogni 
immagine ad un'idea ed ogni idea ad un immagine” (Moscovici, 1989, 
p. 38). Una rappresentazione sociale quindi è da considerare un modo 
particolare di comprendere e comunicare ciò che già sappiamo, ogni 
immagine è associata a un idea.  
Le rappresentazioni costituiscono l’ambiente sociale e hanno una 
natura dinamica intrinseca alla vita sociale stessa. Hanno un carattere 
mobile e circolare, sono plastici, quindi modellabili. Siamo in una 
società mediatica, con la presenza inevitabile di mass media che 
rendono difficile la sedimentazione di un idea nelle menti degli 
individui. Gli attori sociali tendono sempre a riscostruire le loro griglie 
mentali. “I prodotti dell’elaborazione sociale, le rappresentazioni, una 
volta create hanno una vita propria, circolano, si attraggono, si fondono 
e si respingono l’un l’altra, dando origine a nuove rappresentazioni 
facendo scomparire quelle vecchie” (Moscovici, 1989, p. 33). 
Dalle considerazioni sopra riportate si può sostenere che le società di 
tutti i tempi non esisterebbero se non ci fossero le rappresentazioni. 
Queste ultime incorporano idee nelle esperienze e comportamenti 
collettivi. Una volta che il contenuto viene diffuso e poi accettato, 
diventa parte della comunità stessa, nel modo di comportarsi con gli 
altri, nelle credenze, nei valori e nella storia delle società. 
Le rappresentazioni sociali si impongono a noi senza la nostra 
consapevolezza. “Non è direttamente connessa al nostro modo di 
pensare, ma, il nostro modo di pensare, e ciò che pensiamo dipendono 
da tali rappresentazioni, vale a dire dal fatto che disponiamo o meno di 
una data rappresentazione” (Moscovici, 1989, p. 30). 
 
1.1.1. L’universo reificato e l'universo consensuale 
Moscovici si focalizzò sulla relazione che c’è fra l’universo reificato 
e consensuale nel libro La psychanalyse, son image et son public, nel 
1961. Egli si concentrò sulla connessione fra i due mondi nel momento 
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in cui un contenuto passa dall’universo reificato della scienza a quello 
consensuale, della conoscenza sociale.   
Nelle società primitive si tendeva a distinguere il sapere fra sacro e 
profano. Il primo era riservato a riti, mentre il secondo gl’usi comuni e 
utilitaristi. Nelle società moderne si ha la divisione della conoscenza 
invece tra l’universo reificato e quello consensuale. 
Il primo si riferisce a un sistema dove i ruoli e le classi sono 
diversificati per tutti gli attori sociali. Occorrono competenze specifiche 
dipendenti delle normi vigenti all’interno di una data comunità per poter 
partecipare alla vita sociale. La conoscenza è la scienza, quindi 
l’oggettività. Nella vita reale, la rappresentazione che i soggetti sociale 
hanno di tale universo e le relazioni all’interno di esso chiariscono gli 
eventi. Ogni spiegazione dipende dal contesto di vita, l’educazione, e 
tutti i fattori che compongono la visione della realtà dell’attore 
fornendogli le conoscenza sociali della comunità in cui vive. 
L’uomo è il protagonista indiscusso dell’universo consensuale. In 
questo mondo ogni attore sociale ha voce e può esprimere la propria 
opinione. È un santuario contro attriti e conflitti distruttivi. Credenze e 
interpretazioni sono corroborati invece di respingersi e annientarsi. Le 
relazioni si basano sulla familiarizzazione. È un universo mutevole, 
salvo interventi derivanti dal globo reificato per istituzionalizzare un 
oggetto nella coscienza collettiva. 
Il processo di rielaborazione che permette il passaggio tanto 
interessato dall’autore inizia mediante l’analisi di un qualcosa già 
esistente, un dato “grezzo” e astratto, per poi ricostruire la 
rappresentazione attraverso l’uso di normi, credenze e valori.  
L’aspetto della ricostruzione è significativa, permette di comprende 
il potere creativo degli individui capaci di trasformare l’ambiente 
astratto senza un senso specifico attorno a sé, in un immagine solida e 
comprensibile. Nascono da queste creazioni, le rappresentazioni, una 
rete comune condivisa di parole e immagini che descrivono gli oggetti, 
in maniera da muoversi in un universo consensuale in cui comunicare.  
Gli attori sociali giudicano, classificano, definiscono le persone, 
cose, ed animali anche prima di vederli dato i pattern comunicativi 
condivisi con i loro simili. Lo sforzo d’interazione iniziale è solo di 




Le rappresentazioni sociali sono un modo per rendere qualcosa di 
non familiare, familiare. La scienza ha proprio questo compito. 
Le rappresentazioni si posso suddividere in tre tipologie: 
egemoniche, emancipate e polemiche. 
- Le prime sono condivise dai membri di una comunità fortemente 
strutturate che non li ricostruisce in prima persona. Hanno una funzione 
coercitiva e uniforme per tutto il gruppo in maniera indistinta, quasi 
come nelle comunità che Durkheim citò nei fatti sociali. 
- Le seconde vengono create tramite l’interazione e circolazione 
delle idee dei sottogruppi col fine di creare una propria realtà; 
- Le ultime sono generate dai conflitti sociali e non sono condivise 
dalla totalità della società. Nascono dall’antagonismo di gruppo e sono 
esclusive. 
   Nonostante queste divisioni categorizzanti, nel parlare di 
rappresentazioni, vanno considerati anche le conoscenze possedute su 
un oggetto, le informazioni; la modalità con cui vengono rielaborati i 
dati, il campo della rappresentazione; e infine la valutazione, positiva o 
negativa, che si dà all’immagine in questione, ovvero l’atteggiamento. 
Secondo lo studioso si possono creare quattro ipotesi per 
comprendere la funzione delle rappresentazioni: la prima chiamata 
dell’interesse, ovvero creare una rappresentazione sociale risponde 
all’esigenza di unire posizioni contrapposte nella società per aderire a 
una fazione; la seconda è nota dell’equilibrio, ossia, fallito 
l’integrazione sociale, le rappresentazioni diventano una specie di 
compensazione immaginaria per creare l’equilibrio dell’individuo o del 
gruppo; la terza è conosciuta del controllo e vede le rappresentazioni 
come un punto di riferimento mediante cui decifrare il comportamento 
dei membri della società. Chi detiene il controllo all’interno di un 
gruppo legittima il suo ruolo e ne assicura il rispetto ai fine di farsi 
accettare; La quarta è nota della familiarità, per cui la rappresentazione 
deve rendere familiare l’estraneo per le esigenze del gruppo. 
L’ultima ipotesi della familiarità, crea i processi generativi 
(Moscovici, 1984, 1989), composti dall’ancoraggio e l’oggettivazione. 
Questi meccanismi sono funzionali nel passaggio fra l’universo 
reificato della scienza a quello consensuale della realtà sociale nonché 
del senso comune.  
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L’ancoraggio si sforza di ridurre l’estraneità dell'inconosciuto e 
renderlo familiare, senza essa non ci sarebbero pensieri e percezioni. Le 
rappresentazioni non sono neutrali, mediante essi vengono formati i 
pensieri. Quando categorizziamo qualcosa di non familiare abbiamo 
bisogno di definirlo come conforme o divergente dalle normi persistenti 
della società da cui deriviamo. 
L’oggettivazione si sforza invece, di rendere qualcosa di astratto più 
concreto, quindi di far prendere forma a un oggetto di pensiero nella 
realtà. È composto da tre stadi: il primo processo viene chiamato di 
selezione. Vengono presi gli elementi più importanti dell’oggetto che 
deve essere rappresentato per adattarli alla realtà sociale; nel secondo 
caso si crea un nucleo figurativo dell’oggetto attraverso gli strumenti, 
immagini, parole, dell’universo di riferimento in cui l’oggetto viene a 
far parte; l’ultima fase è detta di naturalizzazione nella quale l’oggetto 
diventa espressione iconografica immediata e diretta. È proprio in 
questo momento che le persone parlano dell’oggetto come se fosse 
proprio della società, generativa della rappresentazione e del mondo 
reificato.  
Sarebbe più opportuno utilizzare metodi longitudinali per studiare le 
rappresentazioni sociali, poiché l’ambiente sociale è in continua 
trasformazione per essere cambiata, semplificata o semplicemente 
arricchita, ma risulta più complesso quindi si preferisce manipolare il 
setting mediante metodologie sperimentali. L’evoluzione di una 
rappresentazione è contrassegnato da tre fasi: d’emergenza, di stabilità 
e di trasformazione. 
La fase dell’emergenza, si colloca tra la comparsa di un nuovo 
oggetto di rappresentazione sociale e di conoscenze consensuali 
attribuibili per creare un nucleo centrale. Lo stadio di stabilità è 
imperniata da elementi consensuali fortemente interconnessi.  Perdura 
finché l’evoluzione del gruppo non intacca il nucleo centrale. L’ultimo 
livello si riferisce alle trasformazione e comporta il cambiamento del 
nucleo centrale, nella quale i nuovi elementi possono essere integrati o 






1.1.2. Contributi e sviluppi della teoria di Moscovici 
 Dopo gli studi di Moscovici, ci sono state critiche, ricerche e 
sviluppi relative al concetto di rappresentazione sociale. I contributi più 
rilevanti sono di Doise, Markova, Abric, Flament, Hewstone e Vignaux. 
Diose et affermò che nel metasistema sociale non esistono normative 
che regolano le relazioni sociali. Ogni definizione di rappresentazione 
sociale data in termini di consenso è inadeguata in quanto solo gli 
stereotipi sono tali, mentre gli atteggiamenti derivano da un lavoro di 
assimilazione a un sistema già complesso che dà luogo a nuove 
variazioni (Doise, 1988).   
Le rappresentazioni sono prese di posizioni simboliche, organizzate 
sotto forma di opinioni, atteggiamenti e stereotipi in base alla posizione 
che occupano nella rete dei rapporti sociali. Sono principi organizzativi 
dei rapporti sociali che regolano il funzionamento del sistema cognitivo 
in collaborazione con le norme vigenti all’interno di una comunità e 
permettono agli individui interagire.  
Essi non portano necessariamente a condividere valori e credenze. Si 
può evincere questa posizione notando le diverse risposte che i vari 
ricercatori ottengono durante le indagini di un fenomeno all’interno di 
una medesima comunità. 
L’autore si occuperà anche del processo di ancoraggio, che ha il 
compito di definire l’astratto per facilitare la comunicazione 
dissociando la concezione dal contesto originale, e dell’oggettivazione 
di Moscovici, che permette di legare nuovi elementi non familiari a 
quelli familiari.  
Doise descrisse i due processi sopramenzionati come poli opposti. 
L’oggettivazione mira a creare verità scontate indipendentemente dal 
determinismo psicologico o sociologico. L’ancoraggio viene descritto, 
invece come radicamento sociale della rappresentazione e del suo 
oggetto ed emerge in 3 modalità: ovvero sociologico, psicologico, e 
socio-psicologico (Doise, 1992). 
Nella prima modalità si trovano gli elementi condivisi che 
compongono il campo di significati in cui i membri di una determinata 
comunità vengono inseriti. La seconda modalità ha la funzione di 
analizzare il modo in cui i componenti della società elaborano le 
esperienze rilevanti, quindi le prese di posizione individuali. L’ultima 
 14 
 
modalità, indaga i rapporti fra le diverse prese di posizione individuali 
determinate dalle varie credenze e valori con cui gli individui vengono 
a contatto. 
Markova si propose di scoprire come gli individui e i gruppi riescano 
a costruire un sistema sociale stabile nonostante le diversità. Il suo 
approccio è noto come “dialogico” in quanto pone l’accento sullo 
scambio, la negoziazione e la comunicazione fra gli individui 
(Markova, 2002). 
Definisce la rappresentazione sociale come un ambiente simbolico 
che si esprime mediante le azioni degli individui. Questo processo 
dipende, secondo Markova, sia dalla parte conscia che inconscia del 
pensiero. La prima fase di questa operazione è nota come classica, qui 
l’ambiente sociale rappresenta la realtà ontologica, la cui forza deriva 
dalla non consapevolezza delle persone, quasi come se gli si ponesse 
una domanda per la prima volta. Nella seconda parte invece, si 
comportano come agenti che rielaborano messaggi a seconda delle 
esperienze con cui si confrontano. Le risposte che emergono da quel 
contesto ambientale, riflettono le credenze e i valori della storia 
affettiva ed esperienziale del gruppo, che ha un determinato modo di 
comunicare, capire e agire nelle realtà ontologiche.  
Una volta che queste due realtà si legano ai pensieri degli individui, 
essi non riproducono, né riciclano più le informazioni che l’ambiente 
sociale li riporta in maniera inconscia e automatica, ma li riconoscono 
e ne fanno esperienza con consapevolezza. In altre parole, gli attori 
sociali non si limitano solo a riprodurre le realtà ontologiche ma li 
legano a un processo epistemologico, cambiando le loro realtà e agendo 
su di esse. 
Markova si occuperà anche del bivio di cui gli individui si trovano 
davanti in molte situazioni. Da un lato si ha l’educazione e il modo di 
pensare scientifico, che aiuta a ragionare in maniera indipendente e a 
organizzare i concetti. Dall’altro, le rappresentazioni sociali che 
frenano la riflessione e incoraggia il ragionamento basato sulle norme 
sociali della propria comunità.   
Abric e Flament (Abric, 1977, 1984, 1987;  Flament, 1981, 
1989) sostengono che esiste un nucleo figurativo delle rappresentazioni 
sociali che fornisce il quadro di interpretazioni e categorizzazioni delle 




Ogni rappresentazione sociale ha un nucleo centrale che ne forma il 
significato e la struttura, con funzione generatrice e organizzatrice che 
uniscono il nucleo centrale, agli elementi periferici, ovvero le parti più 
accessibili delle rappresentazioni composti da opinioni, credenze e 
stereotipi.  
I due sistemi sono specifici, ma complementari. Il nucleo centrale è 
legato alle condizioni storiche, sociologiche e ideologiche. Mentre il 
sistema periferico è connesso a un processo più immediato con cui si 
confrontano gli individui e permette l’evoluzione delle 
rappresentazioni.  
Gli schemi periferici sono meno stabili di quelli centrali e permettono 
al soggetto di esprimere il proprio parere personale senza per questo 
rimettere in gioco il significato condiviso delle rappresentazioni, i quali 
permettono la decodifica istantanea delle situazioni in modalità 
economica senza richiamare il sistema centrale. La modificazione della 
periferia non comporta il cambiamento del nucleo centrale, viene 
semplicemente manipolato e interpretato attraverso il vissuto. 
Hewstone (1989) propone due modalità di attribuzione causale dei 
fatti ambientali ai quale gli individui ricorrono. La prima si riferisce 
all’elaborazione delle nuove informazioni attraverso l’osservazione 
diretta delle relazioni, mentre la seconda si focalizza su un tipo di analisi 
del senso comune, attraverso la comunicazione con cui gli individui 
interagiscono.  
Lo studioso ipotizzò che le persone creano affermazioni causali degli 
eventi attraverso l’adozione di ipotesi culturali tramite comunicazioni 
fondate sul linguaggio. Attraverso le comunicazioni interpersonali gli 
individui rielaborano le conoscenze tecniche, i fatti interni e esterni del 
mondo, e li integrano nei propri universi, creando delle rappresentazioni 
sociabili. Essendo queste conoscenze di seconda mano, il linguaggio 
che viene utilizzato diventa in grado di influenzare l’acquisizione e 
l’assimilazione dell’oggetto di rappresentazione secondo determinati 
direzioni, cosi come anche i processi di attribuzioni degli eventi ad essi 
legati (Moscovici e Hewstone, 1983). 
L’ultima nozione di interesse è quella del thémata, proposta da 
Moscovici e Vigneaux (Moscovici e Vigneaux, 1994). Il thémata è 
un’unità di base che rimodella la realtà, i credi, i valori, quindi le 
rappresentazioni, di tutti gli attori sociali costantemente, integrando 
elementi nuovi a quelli vecchi vigenti all’interno società.   Essi 
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esprimono il nucleo centrale delle rappresentazione di ogni individuo. 
Si possono considerare degli indicatori di stabilità condivisi che 
ritroviamo nei discorsi quotidiani, ossia prodotti e mantenuti mediante 
il dialogo. 
 
1.2. Stereotipi e Pregiudizi 
Lo stereotipo, è una parola composta da steròs e typìa (dal greco), 
ovvero immagine/impronta solida/rigida. Nel 1922, Lippmann 
introdusse questo concetto nelle scienze sociali sostenendo che il 
processo conoscitivo non è diretto, ma mediato da immagini mentali 
costruite in relazione alla modalità con cui è percepita la realtà. Gli 
stereotipi, dunque, consistono in una serie di rappresentazioni o idee 
sulla realtà che, se condivise da grandi masse di persone all’interno dei 
gruppi sociali, prendono il nome di stereotipi sociali (Fiore, 2015, nr 
16). 
Sono idee generali relative alle caratteristiche e comportamenti di 
membri che appartengono a un gruppo diverso dal proprio. Possono 
essere legate alle credenze e valori di una società, ma derivare anche 
dal pensiero individuale di un attore sociale. Visto la sua automaticità, 
essendo una funzione cognitiva, lo stereotipo si attiva senza la nostra 
consapevolezza (Akrami, Ekehammar, & Araya, 2006; Chen & Bargh, 
1997; Macrae, Bodenhausen, Milne, & Jetten, 1994).  Inoltre, infierisce 
sulla visione degli individui nel mondo sociale e porta verso il 
pregiudizio e la discriminazione, finendo per intaccare i diritti e le 
libertà delle minoranze nelle società.  
Non esistono differenze individuali nella suscettibilità all’attivazione 
automatica degli stereotipi, ma le persone con un livello contenuto di 
un dato stereotipo, possono compiere una rielaborazione accurata, e 
correggere i giudizi stereotipati (Devine, 1989). Se motivati, allora, gli 
individui riescono a controllare questi preconcetti, ma sopprimerli a 
lungo termine può produrre un effetto chiamato di rimbalzo facendo 
tornare gli stereotipi indietro più forti di prima (Macrae et al., 1994). 
La stereotipizzazione non è altro che una scorciatoia cognitiva che 
ha una funzione adattiva che permette la formazione impressioni 
abbastanza rapide sugli altri (Allport, 1973). 
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Il pregiudizio, termine composto prae judìciu (dal latino), ossia 
giudizio anticipato, è invece il mantenimento o l’espressione di 
atteggiamenti dispregiativi di emozione negative o condotte 
discriminatori nei confronti di membri di un gruppo esterno, motivate 
dall’appartenenza di queste persone a quel insieme (Brown, 1995). È 
un atteggiamento che può essere diretto verso qualunque gruppo sociale 
o categoria umana potendolo considerare universale (Allport, 1954). In 
assenza del pregiudizio i soggetti sociali perdono le sicurezza legate al 
mondo in cui sono cresciuti, non avendo più le conoscenze con cui sono 
stati socializzati per muoversi nella quotidianità. 
Una caratteristica che prova questo atteggiamento è la profezia che 
si autoadempie, un concetto introdotto da Robert K. Merton nel 1948 
nel libro Social Theory and Social Structure.  
“Una supposizione o profezia che per il solo fatto di essere stata 
pronunciata, fa realizzare l’avvenimento presunto, aspettato o predetto, 
confermando in tal modo la propria veridicità” (Watzlawick, 2006, p. 
87).  Questa affermazione dimostra che ciò in cui crediamo e pensiamo 
tende spesso a tradursi in vero con la messa in atto di dati 
comportamenti. “La profezia che si autoavvera è, all’inizio, una 
definizione falsa della situazione che determina un nuovo 
comportamento che rende vera quella che originariamente era una 
concezione falsa” (Watzlawick, 1984, p. 29).   
Gli stereotipi e i pregiudizi spingono gli individui a produrre 
comportamenti in grado di confermare le aspettative (Rosenthal, 1966). 
Così se un gruppo è considerato dominante per un credo sociale, tenderà 
a mettere in atto comportamenti adeguati per confermare il senso 
comune; e se un gruppo è considerato più svantaggiato sarà propenso 
invece a peggiorare le proprie prestazioni in quanto visto meno adatto 
rispetto ai primi. Le due categorie si preoccupano di confermare le 
aspettative della società per non sconvolgere l’ordine della società in 
cui convivono. 
 
1.2.1. Le dinamiche del conflitto 
Secondo una delle prime teorie sul pregiudizio, le espressioni 
d’ostilità fra gruppi sarebbero legate ad una frustrazione subita (Dollard 
et al. 1939). Con frustrazione si intende ogni interferenza con il 
soddisfacimento di un bisogno elementare che produce in questo 
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contesto un aumento di attivazione e un’istigazione ad aggredire. Tale 
energia, ossia la fonte dell’interferenza deve essere liberata, se ciò non 
accade cerca di fuoriuscire alla prima occasione, e non sulla fonte esatta 
della frustrazione. Gli obbiettivi verso cui viene deviata l’aggressività 
sono solitamente soggetti più deboli e meno capaci di reagire, ad 
esempio i membri di una minoranza.  
Dollard e il suo gruppo di ricercatori applicarono questo analisi per 
spiegare l’antisemitismo in Germania fra le due guerre. Hitler e le sue 
teorie razziste ricevettero tanti consensi per le frustrazioni causati nel 
decennio precedente dal crollo dell’economia tedesca negli anni ’20. 
Questa teoria ricevette però delle critiche. Miller nel 1948, suggerì 
che gli individui scelgono bersagli che non sono né troppo simili né 
troppo diversi dalla fonte reale della frustrazione, in quanto essa non è 
né necessaria né sufficiente per determinare aggressività.  
A causa di questi risultati, Berkowitz nel 1962 propose una nuova 
formulazione che coinvolgeva gli indizi che determinano l’aggressività. 
Questi segni sono stimoli presenti nell’ambiente sociale che erano stati 
associati all’aggressività in passato. Applicando questa idea alla teoria 
del pregiudizio, l’autore concluse che il capro espiatorio che viene 
scelto facilmente è un membro del gruppo esterno che i soggetti dell’in-
group associano un conflitto passato. Lo studioso aggiunse anche che 
la presenza di fattori che ostacolano le aspettative, quindi l’idea di 
essere deprivati di qualcosa può condurre le persone ad essere 
aggressivi. Da tali conclusioni è facile comprendere che la causa 
generale dell’aggressività non è la frustrazione, ma gli eventi contrari.  
La teoria dell’aggressività-frustrazione non spiega però come sia 
possibile la collaborazione e in generale i sentimenti positivi che si 
creano all’interno dei gruppi.  
La deprivazione non è una condizione assoluta, ma sempre relativa a 
qualche norma che stabilisce ciò che è ritenuto accettabile. Ciò spiega 
nel complesso quello che è in realtà la teoria della deprivazione, ovvero 
gli individui diventano scontenti e ribelli quando percepiscono 
l’esistenza di una discrepanza tra lo standard di vita di cui godono e 
quello di cui credono di dover godere. Secondo Gurr (1970), è proprio 
questo elemento a costituire la forza motrice della violenza collettiva. 
Maggior è il divario, maggior è la probabilità di disagio. Runciman 
(1966) sottolineò che la forza motrice nei movimenti collettivi è proprio 
la sensazione che l’in-group sia stato deprivato in rapporto a qualche 
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standard desiderato. L’autore definisce questo fenomeno come 
deprivazione fraternalistica. 
Tutte queste affermazione degli autori relative all’aggressività, 
deprivazione ecc. portano a chiedersi cosa sono le aspettative degli 
individui. Una possibile risposta può essere l’esperienza passata.  
Davis (1969), affermò che i soggetti sociali tendono a fare previsioni 
sulla base delle proprie esperienze recenti di benessere o di povertà e ad 
aspettarsi che il futuro sia simile. Secondo lo scrittore le ribellioni 
avvengono non dopo un periodo di deprivazione prolungato ma in cui 
lo standard di vita generale è aumentato per vari anni e successivamente 
ha mostrato un declino improvviso. 
A confermare questa teoria troviamo il ruolo dell’identificazione di 
gruppo, che permetterebbe lo sviluppo di un forte senso di deprivazione 
collettiva capace di motivare un’azione di gruppo. Un secondo fattore 
non indifferente è la credenza che ribellarsi possa determinare qualche 
cambiamento sociale (Klandermans, 1977). L’ultimo fattore riguarda la 
natura dell’ingiustizia subita, cioè la percezione di una discrepanza fra 
i risultati ottenuti e quelli attesi dell’in-group1.    
 
1.2.2. Rappresentazione, stereotipo-pregiudizio e immigrazione 
Lo straniero è considerato outsider, deviante, ovvero una persona in 
contrasto con le norme sociali di una data comunità, per cui meritevole 
di essere sanzionato socialmente e istituzionalmente. 
L’immigrato viene stigmatizzato, cioè etichettato con marchi 
semplificati e generalizzati, legati a connotazioni dispregiative e 
difficilmente modificabili, per confermare ciò che gli individui dell'in-
group, in questo caso autoctoni, si aspettano di trovare nei soggetti 
dell'out-group, stranieri.  
Lo stigma, più nello specifico, è uno strumento per categorizzare le 
persone, ed è la società a determinarlo, quindi ciò che potrebbe essere 
un’etichetta negativa in un paese, può essere positiva in un altro. Si 
parla di stigma razziale in questo contesto, legato quindi, non solo 
all’aspetto fisico, ma anche morale di un individuo che proviene da un 
                                                          
1  Tratto da una lezione di Psicologia Sociale presentato dal Dott. Davide Buttaglieri, 
Gestione dei conflitti dell’anno accademico 2013-2014 
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altro paese, per cui immediatamente screditabile a prima vista 
(Goffman, 2010).  
Più si include un individuo in una categoria anche se negativa, più 
egli si identifica con quella subcultura apprendendo e mettendo in atto 
comportamenti consoni ad essa. Inoltre diventare membri di un dato 
gruppo deviante, porta ad essere ostili nei confronti delle norme e delle 
istituzioni vigenti che condannano e sanzionano il comportamento della 
subcultura facendo diventare impossibile il controllo pubblico nei suoi 
confronti (Becker, 1963). 
L’atteggiamento d’esclusione nei confronti dello straniero è 
altamente pericoloso e non sempre porta alla sottomissione della 
vittima, ma anche a una sua reazione. Là dove c’è un individuo che 
stigmatizza c’è una persona stigmatizzata, che può vivere in svariati 
modi la sua condizione. C’è: chi si arrende e fa la vittima, chi si 
corregge, chi mostra il contrario, chi ne trae vantaggi, l’ottimista, e chi 
rivalutale le persone “normali” (Goffman, 2010). 
Dipendiamo in maniera estrema dal gruppo in cui veniamo 
socializzati. Verso queste persone, mediante la creazione di norme 
implicite e esplicite, abbiamo scambi, relazioni e una distribuzioni equa 
delle risorse per il benessere di ogni membro, in maniera da costruire 
un rapporto fraternalistico basato sulla fiducia. I membri esterni al 
gruppo non possono concederci questi benefici, quindi siamo propensi 
a credere che quest’ultimi rappresentano una minaccia. Tendiamo a 
pensare che le intenzioni dell’out-group siano quelle di portaci via le 
risorse, ingannarci durante gli scambi, e violare le norme per 
beneficiare degli effetti positivi che ne derivano.  
Queste sensazioni sono connesse alle emozioni negative come 
rabbia, disgusto morale che portano al pregiudizio verso gli immigrati. 
Quest’ultimi sono percepiti come minacce e soggetti a discriminazioni. 
Solo nel momento in cui gli stranieri adottano comportamenti del paese 
d’arrivo vengono visti come cittadini, e non più devianti da screditare 
mediante etichette sociali. 
Mark Schaller, della University of British Columbia, ha aggiunto che 
gli occidentali stigmatizzano gli stranieri perché provengono da paesi 
lontani, con tratti sommatici, lingue, cibi differente, contesti di crescita 
diversi dai nostri, e sono portatori di malattie a cui i loro corpi sono 
riusciti ad adattarsi, ma i nostri no, di conseguenza si attiva il 
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pregiudizio di disgusto fisico, che finisce nella discriminazione, in 
quanto si è portati a crederli inferiori (Shaller, 2004). 
Se le emozioni e la natura della minaccia percepita sono abbastanza 
forti, gli insiders possono arrivare ad attivare comportamenti forti e 
voler liberare la propria terra da questi parassiti che vogliono 
contaminare l’ordine data. 
Come sottolineato in precedenza, il senso di rabbia, disgusto e 
deprivazione non portano automaticamente alla violenza. I continui 
messaggi dell’opinione pubblica, media e politici possono incitare i 
soggetti a compiere azioni estreme per fermare una situazione che per 
il senso comune, è diventato inaccettabile.  
In questo momento storico globalizzato ed in crisi, dove molte 
persone occidentali non godono più di privilegi e uno stile di vita agiato, 
è più facile indirizzare le frustrazioni e rabbia, verso membri di gruppi 
minoritari che nell’immaginario portano via il benessere.  
Si sta diffondendo una paura liquida, un sentimento di incertezza 
generata dalla società globalizzata che trasforma il soggetto più 
vulnerabile e indifeso in un capro espiatorio perfetto (Bauman, 2006). 
L’era globale ha comportato l’avvicinamento delle persone simili e 
allontanamento l’estraneo a favore di un “ghetto volontario”, ai fini di 
creare grucce alle quali appendere paure e ansie con altre persone con i 
medesimi problemi. Queste schiere si compongono di soggetti identici, 
e ciò rende difficile essere unici e avere atteggiamenti e opinioni 
esclusive.  
Le strategie comunitarie messe in atto per sconfiggere 
l’individualismo di cui l’uomo contemporaneo è afflitto, in realtà lo 
direzionano verso una solitudine superiore, perché è un inganno 
sostanziale considerato che le ansie e i fallimenti sono personali, quindi 
oltre le forze comunitarie.  
Il pericolo della soluzione comunitaria consiste nella distrazione dai 
problemi reali, ovvero l’incertezza delle società odierne. Ovviamente 
chi è in condizioni di realizzare la propria individualità non ha interesse 
ad aderire all’omogeneità della soluzione comunitaria. Dunque sono i 
soggetti più deboli, che rappresentano maggioranza della società ad 
essere attratti dalla forma di comunità, rischiando una chiusura nel 
“ghetto volontario” (Bauman, 2014). 
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Le istituzioni e i mass media contribuiscono in maniera non 
indifferente alla rabbia della comunità gruccia. Si sentono autorità con 
titoli di studio che li dovrebbero portare a fare affermazioni 
lungimiranti e diplomatici, mettere in atto politiche e strategie per la 
convivenza, regredire, fare affermazioni vergognosi e di livello incivile 
quotidianamente.  
Come scrive Il Fatto Quotidiano nel Giugno 2015, vengono utilizzati 
“temi urlati e scorretti, capaci di solleticare l’immaginario 
dell’elettorato più frustrato da una contemporaneità che lascia meno 
spazio alla ragione”. 
Sono proprio le istituzioni, secondo Pietro Basso, ad alimentare 
costantemente questo disorientamento dei cittadini, al punto che è 
possibile parlare di un vero e proprio razzismo di Stato (Basso, 2010). 
Il linguaggio comune utilizzato quotidianamente agisce sulla forbice 
che divide i gruppi sociali. Sia le parole dei cittadini che dei personaggi 
importanti appartenenti alla classe politica, seppur pronunciate 
inconsapevolmente, raccontano e rappresentano il contesto sociale in 
cui si vive.  
In Italia, molti Comuni, si impegnano per mettere appunto progetti 
per l’integrazione dei cittadini (autoctoni, e non), coinvolgendo anche 
soggetti stranieri o di origine, per far funzionare la convivenza.  I partiti 
politici utilizzano la medesima tecnica, concedono cariche politiche. La 
differenza si trova nell’obiettivo. I partiti mirano unicamente a ottenere 
i voti anche dalla comunità straniera naturalizzata.  
Ciò accade perché pochi migranti possedevano la cittadinanza per 
poter votare in passato. Man a mano che queste minoranze si sono 
ambientate e hanno conosciuto l’ordinamento italiano, hanno assunto 
lo status di cittadini anche sulla carta e di conseguenza acquisito anche 
diritti politici, come il voto e questo non è stato dimenticato nei calcoli 
dei vari partiti per acquisire voti.  
Dietro alla buona facciata che promuove l’unità di diversità per un 
Stato ideale e integrata, si nascondono insidie che possono essere anche 
a sfavore degli stranieri stessi.  
Frasi come <<NON ESISTONO ITALIANI NEGRI>>, sono 
all’ordine del giorno, e non si sentono solo negli stadi quando gioca 
Balotelli. Queste affermazioni possono far ridere ad alcuni, ma colpire 
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ad esempio ragazzi che hanno sempre vissuto qua e sono italiani non 
solo sulla carta, e come tali aventi il diritto di vedersi della nazionalità 
desiderata.  
“Con le legislazioni speciali e i loro discorsi pubblici contro (anche 
pro), le loro prassi arbitrarie, la selezione razziale tra nazionalità buone 
e nazionalità pericolose, le ossessive operazione di polizia e i campi di 
internamento” (Basso, 2010, p. 9), le istituzioni non fanno che 
aumentare l’intolleranza e il conflitto tra le diversità che dovrebbe 
coabitare dentro allo stesso territorio. 
I nigeriani vengono spesso connessi al traffico di droga e 
prostituzione; i cinesi sono associati alla criminalità organizzata e agli 
oggetti non autentici; i rumeni legati alla prostituzione, violenza e 
attività criminali. 
C’è però da affermare che i Rom sono il gruppo etnico che subisce i 
colpi più duri (Basso, 2010, p. 125-198), per la loro cultura ignota e 
assai chiusa che li porta alla ghettizzazione da sempre.  
L’errore però, oltre alle generalizzazioni e i pregiudizi persistenti 
all’interno della società italiana, è che ci si dimentica sempre che 
ovunque c’è offerta c’è anche domanda. Spesso quando si parla di droga 
e prostituzione, si trova sempre il nome della mafia e cittadini italiani 
che chiedono determinati servizi. Certo è che, se non ci fosse la 
domanda da parte della popolazione non ci sarebbe nemmeno l’offerta 
di persone talmente disperate che vedono come l’unica alternativa 
possibile la conduzione di attività illegali. 
Un’altra minoranza che sta subendo le discriminazioni più drastiche 
in questi ultimi anni sono le persone appartenenti alla religione 
musulmana, considerati terroristi e violenti. 
L’11 Settembre 2001 ha cambiato drasticamente la visione che la 
popolazione occidentale aveva dei Paesi mediorientali. L’Islamofobia, 
ovvero paura degli islamici, è drasticamente aumentato con l’attentato 
a Parigi del 13 Novembre 2015 che ha visto civili coinvolti negli 
attacchi del’ISIS allo Stade de France, alcune strade e ristoranti della 
zona a Nord-Est di Parigi e il Bataclan, sala da spettacolo nella quale 
era in corso un concerto e nella quale sono state uccisi moltissimi 
giovani. Le vittime degli attacchi sono 129, mentre i feriti sono più di 
350, molti dei quali ancora oggi in condizioni gravi.  Un paio di giorni 
dopo Parigi decide di rispondere. 
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Possiamo cercare di fare un ragionamento circa gli effetti della 
superficialità degli stereotipi e pregiudizi prendendo in esame quanto 
avvenuto a Parigi il 13 Novembre. Nella capitale francese la consistenza 
di persone provenienti da Paesi mediorientali è assai alta per la storia 
coloniale di quella Nazione. Seppur non visti bene da anni, “i diversi” 
vivono lì e la maggior parte è francese. I responsabili della tragedia sono 
di nazionalità francese e belga, quindi non hanno quasi nulla a che fare 
con l’immigrazione o gli sbarchi degli ultimi anni, ma la decisione di 
chiudere le frontiere e di bombardare il centro dell’ISIS in Siria (nelle 
prime posizioni delle popolazioni migranti in questi tre anni), è 
sembrata giusta alla maggior parte della popolazione, senza una 
riflessione intensa.  
Gli stereotipi e i pregiudizi sono automatici e naturali, ma non 
necessariamente giusti. Si può cercare di ridurre tali inclinazioni 
soprattutto verso le minoranze se li consideriamo moralmente 
problematici. Molti gruppi di stranieri sono stati accettati all’interno 
delle società d’arrivo quando hanno avuto modo di integrarsi, ed 
acquisire le normi del paese d’arrivo.  
È da annottare però che l’integrazione è un processo attraverso cui 
due o più parti collaborano per rendere effettiva e completa un lavoro, 
nella fattispecie la convivenza. Oltre all’offerta di assimilazione alle 
culture d’arrivo, bisognerebbe allora da buoni padroni di casa, 
accogliere, valorizzare il nuovo e affascinante per arricchire il proprio 








2. Le Migrazioni 
 
Da quando l’uomo vive sulla terra, ci sono sempre stati movimenti 
migratori di gruppi o tribù verso altre regioni, nella speranza di trovarvi 
nuove e migliori condizioni di vita.  
Con il termine migrazioni, si è soliti definire quei movimenti da un 
luogo abitudinario in cui un individuo o una collettività ha svolto la sua 
intera esistenza, a un altro con più opportunità, per un periodo 
temporaneo o permanente. Considerando solo la migrazione umana, e 
intendendo gli spostamenti come movimenti territoriali, questo 
concetto assai ampio fa riferimento a qualsiasi cambiamento dello 
“spazio di vita”, inteso come porzione dello spazio, nelle sue varie 
articolazioni, in cui l’individuo manifesta tutte le sue attività (Courgeau, 
1980, p. 14). 
Si è soliti indicare l’atto di abbandono del luogo abitudinario, 
emigrazione, in altre parole “andare via dal proprio paese”. Il medesimo 
spostamento è noto come immigrazione, ossia “arrivare dentro a un 
paese” una volta giunto a destinazione. 
Le definizioni menzionate potrebbero però spingere verso alcuni 
errori. Prendiamo come esempio gli atleti che sono ingaggiati dalle 
società sportive, che si recano all’estero e vi soggiornano per anni, il 
personale diplomatico o i membri delle forze armate dei paesi alleati, i 
molti pensionati dei Paesi ricchi del Nord Europa e Nord America che 
sono soliti passare i mesi più freddi dell’anno sulle coste del 
Mediterraneo o in altre zone turistiche dell’Africa o dell’America 
Latina, non possono essere definiti immigrati.  
Le migrazioni hanno effetti culturali e biologici, e hanno ridotto 
molte differenze fino a portare alla formazione di un’unica specie 
umana in tutto il pianeta. Sono state le grandi migrazioni dell’antichità 
 26 
 
ad omogenizzare la nostra specie ed ad accelerare l’organizzazione 
sociale, che senza gli spostamenti sarebbe rimasta statica oppure 
sviluppata molto più lentamente.  
La distribuzione della popolazione d’arrivo ha cambiato la 
morfologia delle varie popolazioni considerando le diversità culturali 
che convivono nei medesimi territori. Il mix delle culture naturalmente 
ha comportato effetti negativi quali tensioni sociali fra i gruppi 
maggioritari e minoritari, seguiti conseguentemente da atteggiamenti 
discriminatori, razziste e anche l’aumento della criminalità. Vi possono 
essere naturalmente effetti positivi quali lo scambio delle conoscenze 
fra le culture e nuove esperienze. 
Dal punto di vista demografico invece si può notare che le persone 
che immigrano sono più giovani e quindi più produttivi. Le popolazioni 
delle terre dell’immigrazione si trovano invece con un aumento dell’età 
media e un calo di natalità. Ciò ha creato una crisi demografica per cui, 
i paesi del Primo Mondo devono contare sulla popolazione immigrata 
e giovane in grado, anche di finanziare quella inattiva.  
 
2.1.  I motivi e le tipologie di migrazioni 
  Nel rapporto finale della Conferenza ONU sulla Popolazione e lo 
Sviluppo del 1994, s’individuano fra i fattori che costringono le persone 
a migrare “squilibri economici internazionali, povertà e degrado 
ambientale insieme all’assenza di pace e sicurezza, violazioni di diritti 
umani e livelli diversi dello sviluppo d’istruzioni giudiziarie e 
democratiche”.  
    Le cause delle migrazioni, sempre secondo la conferenza ONU 
sopra menzionata, sono generalmente divise in fattori d’espulsione e di 
attrazione, noti anche come push and pull factors. I primi riguardano 
l’alta disoccupazione o sottoccupazione, povertà, conflitti armati, 
degrado ambientale, disastri naturali, e le violazioni dei diritti nei paesi 
di partenza. Mentre i secondi, ovvero i fattori di attrazione possono 
essere riassunti in quel complesso di motivi economici, sociali e 
culturali che concorrono a fare prospettare opportunità maggiori e/o una 
qualità di vita migliore per chi emigra.   
    La causa principale del fenomeno è quindi spesso legata allo 
squilibrio demografico-economico tra il luogo di origine e quello di 
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destinazione. Tale causa è indicata con il termine “pressione 
demografica differenziale” (Federici, 1979, pp. 591-597).  
Alla base delle migrazioni possono trovarsi anche moventi di 
carattere non economico: è questo il caso degli spostamenti per cause 
razziali, politiche e religiose. In queste circostanze la direzione della 
corrente migratoria è determinata dall’affinità o dalla tolleranza degli 
altri popoli verso la comunità richiedente aiuto.  
La mobilità generale e i nuovi strumenti di comunicazione 
condizionano non poco gli attuali movimenti migratori, nel senso che 
molti ragazzi, via internet e per esperienze di conoscenti vengono 
attratti dai modelli di vita occidentali visti agiati, e senza 
preoccupazioni. 
A livello istituzionale, il bisogno di mano d’opera da parte di alcuni 
paesi rappresenta un forte fattore d’attrazione. In molti paesi, interi 
settori d’attività dipendono in misura rilevante dalla presenza di 
lavoratori immigrati e, in alcuni casi, tanti di questi sono stati 
incoraggiati o anche reclutati per ricoprire i posti disponibili in periodi 
d’espansione economica oppure attività lavorative socialmente 
indesiderate. Non di rado, i lavoratori immigrati svolgono le attività più 
pesanti, mal retribuiti e con minor protezione sociale, però nei periodi 
di difficoltà economiche, sono i primi a essere espulsi dal processo 
produttivo (Bonifazio, 2013).  
Oltre ai più tradizionali fattori di attrazione e espulsione, la 
globalizzazione dell’economia nella sua forma attuale ha creato anche 
una globalizzazione del mercato di lavoro, che ha comportato, misure 
restrittive da parte di molti governi dei paesi industrializzati per limitare 
le migrazioni verso i propri paesi. 
Le migrazioni possono essere considerati forzate o volontarie. 
Si definisce migrazione forzata uno spostamento al quale gli 
individui interessati sono stati costretti. In questi tipi di movimenti, 
quindi, a prendere la decisione di trasferirsi sono esclusivamente 
individui diversi dai migranti stessi. I viaggiatori di questa tipologia 
possono essere divisi in: 1. Espulsi, 2. Illegali, 3. Profughi, 4. 
Ricongiunti alla famiglia in senso stretto, in senso lato e in senso largo. 
1. Le espulsioni sono promosse nei confronti di alcune categorie 
d’individui costretti a lasciare il territorio dove risiedevano, senza 
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vedersi assegnato nessun luogo di destinazione per motivi d’illegalità. 
In Italia, si può essere espulsi per motivi di ordine pubblico e sicurezza 
dello Stato (disposta dal Ministero dell'Interno); per ingresso 
clandestino; per irregolarità del soggiorno; per sospetta illegalità sociale 
(misure disposte dal Prefetto). 
2. Le correnti illegali sono quelle non congrue alle norme pubbliche 
nazionali e sovranazionali.  
a. La più nota è quella che nel XVII secolo, che ha portato, sotto 
costrizione, sette milioni di neri dall’Africa in America su navi che 
salpavano dalle coste del Golfo di Guinea per dirigersi verso le regioni 
meridionali degli Stati Uniti.  
b. Altri tipi d’immigrazioni in questo sottogruppo sono chiamate 
clandestine. S’indirizzano ovviamente verso attività illegali e molto 
remunerative come la prostituzione, lo spaccio di droga, scippi e piccoli 
furti nelle abitazioni. Questa frangia di mercato illegale non è per niente 
trascurabile e rappresenta un grosso problema legato all’ordine 
pubblico e alla sicurezza dei cittadini.  
2. Un altro flusso molto noto è quello dei profughi, costretti a 
scappare dalla propria patria verso altre nazioni per avere salva la vita 
dalle guerre. I motivi di queste fughe possono essere politici, di guerra, 
o in seguito a qualche grave cataclisma, come un terremoto o 
un’inondazione. Un esempio di rilevanza per tutti gli italiani sono i 
profughi provenienti dalla Serbia che si stanno rifugiando in Europa a 
causa dei bombardamenti aeri del governo Basshar Al Assad, e i 
continui attacchi ISIS di questi ultimi anni.  
3.  Lo spostamento dal proprio paese per ricongiungersi ai propri 
famigliari in un ambiente più benestante e dove convivono i cari, può 
sembrare apparentemente un caso volontario, invece non sempre lo è. 
In molti paesi del Terzo Mondo l’idea di famiglia non si ferma solo al 
trinomio: mamma, papà e figli. Bensì si allarga anche a zii, nonni, nipoti 
e cugini anche di gradi assai lontani. 
a. I casi similari di ricongiungimento in senso stretto è ciò che si 
può trovare spesso nel cosmo dei ragazzi figli d’immigrati nati nel 
proprio paese d’origini. Avendo sin dall’infanzia convissuto con altri 
nuclei, come zii, nonni e amici stretti dei propri genitori, e creatosi un 
mondo del tutto proprio, vivono il ricongiungimento dalla tarda 




b.  Il secondo tipo di ricongiungimento in senso lato riguarda i 
nipoti. Questi ultimi sui documenti ufficiali vengono identificati come 
figli se i loro zii hanno la cosiddetta fortuna di risiedere in Occidente e 
i genitori no. Per le autorità occidentali possono venire considerati 
illegali se viene scoperta questa variabile. Che sia o non conforme alle 
leggi nazionali e sovranazionali, come sopra puntualizzato, il concetto 
di famiglia è più largo di quanto possa sembrare agli occhi di una 
persona che conosce solamente la realtà del Primo Mondo. I nipoti 
possono trovarsi con il livello di solitudine e sofferenza dei figli 
biologici menzionati, se non di più. 
c. L’ultimo caso di ricongiungimento è quello in senso largo, in 
altre parole parenti ricongiunti mediante i Nulla Osta periodicamente 
offerti dai vari governi. Queste persone sono solitamente formate, 
alcuni con mogli e figli alle spalle. Spesso non possono rifiutare 
l’offerta delle “Terre Promesse” occidentali per non essere visti poco 
umili agli occhi dei famigliari che hanno investito quantità estreme di 
risorse affinché il nucleo trovi condizioni di vita migliori. Con 
investimenti s’intendono le varie somme spese per il passaporto, i 
viaggi dai villaggi e province per recarsi nelle capitali in cui risiedono 
spesso le ambasciate estere, alle agenzie e ai soggetti interni e esterni ai 
consolati che richiedono mazzette affinché certe pratiche siano prese in 
considerazione, il costo dei visti, il biglietto aereo, e tutti i risparmi per 
potersi arrangiare una volta arrivati nelle varie “Terre Promesse”. 
Queste somme non sono esigue nemmeno per una famiglia media 
italiana, quindi c’è da immaginarsi quanto possono essere per una 
famiglia del Terzo Mondo o in Via di Sviluppo.  
Una volta giunti alla meta però, possono ritrovarsi quasi nelle medesime 
situazioni dei primi due gruppi appena descritti. 
La grande maggioranza delle migrazioni è volontaria, in altre parole 
decise dagli individui in prima persona, che oltre a decidere lo 
spostamento, scelgono anche il luogo in cui trasferirsi. È uno dei 
fenomeni sociali/mondiali più ardui e controversi da analizzare. Gli 
spostamenti sono il più delle volte legati a motivi lavorativi o di ricerca 
di benessere economico in generale.  
In questo quadro possono essere inseriti soggetti come: giovani di 
sesso maschile; interi nuclei famigliari; ultimamente, con la richiesta di 




1. Da sempre a migrare sono stati individui di sesso maschile, 
solitamente brillanti, su cui i famigliari investono grandi somme 
affinché possano trovarsi in condizioni migliori e in seguito prendersi 
cura dell’intera famiglia d’origine e potere appena possibile 
ricongiungere qualcuno di loro a sé. 
L’immigrato visto solitamente disperato e il più delle volte poco 
rispettato a causa dei lavori umili esercitati nei paesi d’arrivo, è invece 
una persona comunemente formata pienamente, spesso proveniente da 
famiglie borghesi se non aristocratiche. È solitamente uomo perché 
socialmente noto più forte e indipendente rispetto alla donna 
generalmente addetta ai lavori domestici e alla cura dei famigliari 
rimasti in patria. Infine giovane perché più intraprendente e forte dal 
punto di vista fisico. 
2. Le intere famiglie provenienti da un luogo di residenza a un altro, 
per cercare opportunità lavorative, prendono spesso la decisione di 
spostarsi interamente. Può accadere che all’inizio parta solo un 
elemento del nucleo, spesso il più forte, come si poneva l’accento 
prima, in altre parole, il padre che decide in seguito di ricongiungere il 
resto della stirpe una volta riuscito a trovare una sistemazione abitativa 
e lavorativa stabile. Molti casi sono noti anche qui in Italia con le 
popolazioni del sud della Penisola che si recano al nord per motivi 
lavorativi.  
3. Contrariamente a ciò che avveniva in passato, ora l’Occidente 
chiede la migrazione femminile. Nel Primo Mondo, a dispetto 
dell’epoca tradizionale, nella quale la donna aveva un ruolo più 
casalingo, dedita alla pulizia della casa e all’attività culinaria, 
nell’epoca moderna, è riuscita a entrare nel mercato del lavoro. Questo 
ha comportato un cambiamento estremo del suo ruolo nella società, 
determinando una crisi per l’intero sistema. Non ci sono più signore che 
si occupano ad esempio dell’anziano (che grazie alle tecnologie e le 
medicine moderne ha una speranza di vita più alta), della casa, del 
bucato, delle piccole commissioni quotidiane oppure dei bambini, anzi 
proprio a causa degli orari lavorativi che non tengono conto del ruolo 
femminile all’interno delle famiglie si è registrato un lento ma costante 
calo delle nascite.  La conseguenza della sempre maggiore occupazione 
femminile nei Paesi occidentali è stata la richiesta d’immigrazione “al 
femminile”, per sopperire la mancanza di figure di cura e nelle attività 
domestiche. Molte donne possono emigrare naturalmente per 
congiungersi con i rispettivi partner. 
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4. La “fuga di cervelli” è un fenomeno recente da quanto riportato 
dai quotidiani e da vari autori, ma da ciò che è stato detto nel punto 1. 
di questo elenco così non è, perché in molti paesi con un alto tasso 
d’emigrazione il fenomeno è da sempre esistito. Questo flusso consiste 
nelle spostamento di soggetti con un’alta formazione professionale dal 
proprio paese d’origine a un altro per ottenere un reddito più alto. Per 
far fronte a questo dannoso esodo alcune ambasciate estere presenti nei 
paesi in Via di Sviluppo non concedono visti una volta verificato il 
livello d’istruzione dei richiedenti, soprattutto se hanno terminato un 
primo ciclo di studi all’università per evitare la loro permanenza nei 
paesi d’arrivo e per scoraggiare il fenomeno. Questa fuga, è un 
argomento attualissimo anche in Italia dove molti giovani scappano a 
causa l’assenza di occupazione, per ottenere posizioni adatti ai loro 
titoli di studio, nonché per un guadagno meritevole. 
 
2.2.  I Modelli d’integrazione 
 Visto le mobilità sulla Terra di cui si è parlato nel paragrafo 
precedente, si può concludere che lo Stato-Nazione si è indebolito 
all’aumento dell’immigrazione che comporta una coabitazione di 
soggetti con diversità linguistiche e culturali in medesimi territori. 
Per una convivenza pacifica di gruppi e culture diversi nello stesso 
territorio si sono formati tre modelli di integrazione principali utilizzati 
dai paesi coinvolti nel fenomeno immigratorio: Assimilazionista, 
Istituzione della Precarietà e Pluralista (Cesareo, 1998, p. 16).  
Questi modelli si sono sviluppati nei paesi nelle quali per prima si 
sono imbattuti un alto numero di immigrati. I nomi di questi modelli 
infatti, sono riferite a queste nazioni: Assimilazionista francese, 
Istituzione della Precarietà tedesca e il Pluralismo inglese (Cesareo, 
1998). 
Il modello Assimilazionista, si basa sulla concezione per cui chi 
sceglie di vivere in una determinata nazione deve condividerne gli 
ideali e le tradizioni. Questa concezione crede fortemente nell’esistenza 
e nell’identità naturale degli individui di cui lo Stato non può rimanere 
neutrale, perché ha il compito di occuparsi del bene comune di tutti i 
cittadini, minoranze comprese.  
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 Il secondo modello, Istituzione della Precarietà, vede l’immigrato 
come un ospite temporaneo dello Stato, che ha il compito di tutelarlo in 
attesa di un rientro nel paese di partenza in un futuro vicino. 
L’ultimo modello, Pluralista, accetta invece un alto grado di 
diversità, sia religiose e culturali negli spazi pubblici. S’ispira a due 
componenti in contrapposizione fra loro, ossia quella liberale e quella 
comunitaria. La componente liberale promuove la libertà di cui lo Stato 
deve essere garante e neutrale, diversamente dalla concezione 
assimilazionista, negli ambiti religiosi, culturali e politico. 
Negli Stati Unita d’America in cui è presente una molteplicità di 
culture, sono state create due categorie di modelli d’integrazione: 
Melting Pot e Salad Bowl (Fossatti, Luppi, Zanette, 2010, p.466). 
Il primo prevede una fusione delle varie culture in un unico nucleo. 
Questa concezione è assai discussa. Esiste una fazione contro il modello 
il quale teme che questa mescolanza possa compromettere l’identità 
originaria della popolazione autoctona. L’Atteggiamento è noto come 
“mixofobia” (Bauman, 2008, p. 105), ossia paura delle mescolanze. 
Dall’altra parte abbiamo un posizione che non teme più di tanto la 
perdita della propria identità, ma quello degli immigrati che potrebbero 
abbandonare la loro reale essenza culturale pur di essere accettati dagli 
autoctoni (Simonini, Pieruccioni, n.d.). 
 Salad Bowl, ovvero “salatiera”, indica anche qui a una mescolanza, 
la differenza con il Melting Pot è che non esiste la fusione. Il termine 
indica piuttosto una grande varietà di culture che convivono insieme 
senza però eliminare le diversità e/o prevalere gli uni sulle altre (ivi).  
Molti Paesi tra cui l’Italia, si sono dovuti adeguare a questi modelli 
già persistenti all’interno di altre nazioni, e ciò ha comportato non pochi 
squilibri all’interno dei vari Stati delle società europee. Ultimamente 
nelle scuole italiane ad esempio, c’è un dibattito linguistico in corso 
relativo al rapporto fra la lingua italiana e la lingua madre degli studenti 
non autoctoni. Se alcuni sostengono che nella scuola multiculturale non 
si devono esercitare pressioni linguistiche sugli studenti stranieri 
mentre è opportuno valorizzare l’uso della lingua d’origine, essenziale 
in famiglia, altri supportano l’importanza dell’integrazione degli alunni 






2.3. Le immigrazioni in Europa 
Dal punto di vista accademico la prima caratteristica degli studi etnici 
e dell’immigrazione europea è il problema della rottura epistemologica 
secondo Gaston Bachelard (1983) e Pierre Bourdieu (1973). Per essere 
precisi: “a major challenge in the study of migration and ethnic 
relations is the absence of any epistemological break” (Martinello, 
Rath, 2010, p. 9), ossia la sfida degli studi legati all’immigrazione è 
l’assenza di una rottura epistemologica.  Questo vuoto epistemologico 
era dato dalla modalità in cui veniva trattata la materia immigratoria dai 
ricercatori legata per lo più all’opinione pubblica e l’immagine che i 
mass media davano al fenomeno, che condizionavano ovviamente il 
grado e l’area del problema che questi flussi potevano rappresentare per 
le istituzioni che finanziano anche le ricerche. 
  I sociologi hanno iniziato a vedere l’immigrazione come un 
problema d’affrontare, studiare e risolvere solo negli ultimi vent’anni, 
prima d’allora, la visione era distorta e settorializzata in quanto legata 
più alle considerazioni negative che la popolazione e le politiche sociali 
avevano del fenomeno cioè insicurezza, povertà, disoccupazione, 
crimini, conflitti etnici/religiosi. Michel Oriol nel 1981 infatti affermò 
che, “par souci de résoudre vite des problèmes concerts, ils (les 
chercheurs) ne peuvent guère les poser que dans les termes où l’opinion 
publique les reconnait. Il sera alors d’autant plus difficile de s’arracher 
à l'idéologie, pour essayer de fonder une démarche proprement 
scientifique..” (Oriol, 1981: 24). 
Si aveva quindi una visone non scientifica e non empirica di cosa 
fosse l’immigrazione. Nel 1989, Noriel affermò “The tight 
entanglement of social debates and policies helps explain the weakness 
of the sociology of immigration processes and ethnic relations, as well 
as the predominance in the field of the flattest empiricism” (Martinello, 
Rath, 2010, p. 10). 
 Oltre a questi elementi, molti ricercatori sottolineavano la difficoltà 
del condurre indagini sull’immigrazione in maniera ferma e coerente 
nel contesto europeo data la sua non autonomia, instabilità e 
multidisciplinarità all’interno delle scienze sociali. “For sociologists, 
this field is not sociological enough; for anthropologists, geographers 
and political scientists the same holds true” (Martinello, Rath, 2010, 
p.11).   
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Questa debolezza della materia influenzava certamente la decisione 
dei finanziatori delle ricerche nel voler investire fondi in un campo così 
astratto. Ciò tangeva anche gli interessi dei lettori che non riuscivano a 
dare una scientificità concreta a scritti senza citazioni di valenza 
empirica.  
Gli studiosi che mostravano interessi per il tema, lo trattavano in 
maniera marginale, periodica e breve (Lorenzo 1989), e Sayed pose una 
domanda interessante: “la science du 'pauvre', du 'petit' (socialment) 
est-elle une science 'pauvre', est-elle une 'petit science?” (Sayad, 1989, 
32 (3): 219-304).  La scienza dei poveri, delle piccole persone, è da 
considerarsi una scienza poco rilevante? La risposta ovviamente: “the 
sociology of immigration was a minor sological subject matter” 
(Martinello, Rath, 2010, p.12). La sociologia dell’immigrazione aveva 
un’importanza minore in tema di problemi. 
I primi testi relativi all’immigrazione sono stati scritti da persone 
implicate nel fenomeno come i migranti stessi o persone vicini a loro. 
Dagli anni ’90 fino ad ora gli studi inerenti al tema si sono 
specializzati acquistando un ruolo e un’autonomia anche dal punto di 
vista accademico e non vengono più considerati marginali. Ora esistono 
molti giornali di rilievo nel ISI Web of Knowledge come l’Ethnic and 
Racial Studies, international Migration Review, Journal of Ethinic and 
Migration Studies, Revue europèenne des migrations internationales. 
Inoltre ci sono conferenze, workshop e canali televisivi, corsi di studi 
universitari e ricerche dedite alle materie delle immigrazioni e 
integrazione. 
Negli ultimi dieci anni, i paesi occidentale si sono imbattuto in 
maniera rilevante e sempre più crescente nel fenomeno immigratorio. 
Gli Stati Uniti d’America e il Canada sono da secoli soggetti 
all’immigrazione, quindi il fenomeno si è amalgamato in maniera virale 
nel loro sistema. Ciò nonostante si può affermare che le normative assai 
elaborate non hanno fermato ne regolato il fenomeno adeguatamente. 
Nel passato, ad esempio il sistema degli USA favoriva l’immigrazione 
europea, ma nel 1965 l’abolizione delle normative che impedivano alle 
persone provenienti dall’Africa, Asia e America Latina di entrare nel 
Paese ha comportato la revisione della prospettiva pro-immigrazione.  
Dall’altra parte dell’Atlantico iniziò a svilupparsi un processo 
similare, con la differenza che molti Stati europei non erano mai stati 
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terre di immigrazione. I paesi meridionali del Vecchio Continente come 
Italia, Spagna, Portogallo ecc., ad esempio, sono sempre stati suoli 
d’emigrazioni.  
Le normative relative all’immigrazione sono diventate sempre più 
aspre e la materia è diventata di dominio pubblico e politico data la sua 
inarrestabilità e dopo l’11 settembre 2001.  
Affascinati dagli studi e dalle metodologie utilizzati dagli americani 
sulle migrazioni, molti ricercatori europei iniziarono ad adottarli. 
Tantissime teorie sono state importati, dalla Scuola di Chicago, 
Struttural-funzionalismo e molte altre scuole americane. Una catena di 
parole che possono far comprendere questa tendenza sono: 
assimilazione, inclusione, interazione ecc.... Oriol infatti affermò che 
"La Sociologie a connu la même fascination que les peuples pour les 
Amériques et vint y chercher ses paradigmes tandis qu’ils y quêtant 
fortune " (Oriol, 1981:24). 
 
2.3.1. Il fenomeno immigratorio e gli ultimi arrivi in Europa  
Nonostante i maggiori controlli, i flussi immigratori in Europa 
continuano ad aumentare e le dimensioni della popolazione straniera è 
in crescita. Il fenomeno è stato determinato dall’aumento dell’offerta di 
lavoro, della domanda d’immigrazione e dai continui conflitti nei Paesi 
in Via di Sviluppo 
Per quanto riguarda l’aumento dell’offerta di lavoro hanno influito la 
caduta del Muro di Berlino, gli squilibri tra Paesi sviluppati e il resto 
del pianeta, oltre che la spinta dei processi di globalizzazione 
dell’economia mondiale, che ha favorito l’azione delle reti migratori. A 
riguardo della domanda d’immigrazione invece, hanno pesato sia 
ragioni demografiche come la bassa fecondità con il conseguente 
scompenso nella popolazione attiva dei paesi europei, che ragioni di 
natura economica come i mercati del lavoro con aree frammentati e non 
legati fra di loro.  
Dagli arrivi degli anni ‘90 anche il ruolo dell’Unione Europea in 
materia migratorie è aumentata. L’entrata nell’UE di molti paesi 
dell’Est del Vecchio Continente, dopo la caduta del muro di Berlino ha 
favorito la crescita del fenomeno in maniera esasperata. La crisi 
economica mondiale ha portato però un calo negli arrivi e un aumento 
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delle partenze, comportando limitate possibilità di prevedere i prossimi 
sviluppi futuri del fenomeno. 
Riprendendo le “Statistiche sulle immigrazioni internazionali e 
popolazione di origine straniera” dell’Eurostat in merito ai numeri 
relativi ai flussi migratori in questi ultimi anni si può evincere che il 
numero di persone nate fuori dall’UE-28 e dimoranti in uno Stato 
membro al 1° Gennaio 2014 era di 33,5 milioni, mentre erano 17,9 
milioni le persone nate in uno stato membro dell’UE diverso da quello 
in cui risiedevano. Solo in Irlanda, Ungheria, Slovacchia, Lussemburgo 
e Cipro il numero di persone nate in altri Stati membri dell'UE era più 
alto di quello delle persone nate al di fuori dell'UE-28. 
Al 1° gennaio 2014 i cittadini di paesi terzi che dimoravano nell’UE-
28 erano 19,6 milioni, mentre le persone residenti nell'UE-28 e nate al 
di fuori dell’UE erano 33,5 milioni. In termini assoluti, il numero più 
elevato di stranieri residenti nell’UE al 1° gennaio 2014 si registra in 
Germania (7,0 milioni di persone), Regno Unito (5,0 milioni), Italia (4,9 
milioni), Spagna (4,7 milioni) e Francia (4,2 milioni). Gli stranieri 
residenti in questi cinque Stati membri rappresentano 
complessivamente il 76 % del totale di stranieri nell’UE-28, mentre la 
popolazione degli stessi cinque Stati membri rappresenta il 63 % 
dell’intera popolazione dell’UE. 
Nella maggior parte degli Stati membri dell’UE gli stranieri sono per 
la maggior parte cittadini di paesi terzi. Solo in Lussemburgo, 
Slovacchia, Cipro, Irlanda, Belgio, Ungheria, Paesi Bassi, Malta e 
Regno Unito si registra il fenomeno contrario. Nel caso della Lettonia 
e dell’Estonia, la quota di cittadini di paesi terzi è particolarmente 
elevata per effetto dell’alto numero di non cittadini 
riconosciuti (principalmente cittadini dell'ex Unione sovietica che 
risiedono permanentemente in tali paesi senza aver acquisito un’altra 
cittadinanza). 
In tutti gli Stati membri dell’UE, fatta eccezione per l'Estonia, la 
Repubblica Ceca e la Lettonia, il numero delle persone nate in un paese 






                                                          
2   I cinque principali paesi di cittadinanza e di nascita della popolazione straniera 
per gli Stati membri dell'UE-28 e i paesi EFTA per cui sono disponibili dati dettagliati. 
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    I paesi europei investiti del fenomeno immigratorio sono dovuti 
ricorrere a normative e legislazioni per regolare il fenomeno di non poca 
rilevanza. 
Accanto alla tradizionale figura del migrante che si muoveva 
direttamente dal paese d’origine a quello di destinazione alla ricerca di 
lavoro, è emersa e si è diffusa una nuova categoria di persone che, per 
raggiungere la meta prestabilita del loro percorso, passano per diversi 
territori, generando nel corso di questo viaggio una serie di relazioni, 
più o meno legali, con i paesi nei quali sono transitati. Tali paesi si 
trovano, pertanto a dover far fronte a problemi inediti di ordine socio-
economico, amministrativo e giuridico, ma anche di sicurezza, sia 
rispetto all’ordine pubblico interno che ai controlli per la prevenzione 
del terrorismo internazionale. 
 L’Africa e l’Europa sono due continenti strettamente interconnesse 
dai flussi migratori nel loro complesso, sia per ragioni di prossimità 
geografica, che per i rilevanti divari socio-economici che permangono 
tra i due continenti. Secondo i dati dell’United Nations Development 
Program (Undp), infatti, quindici dei venti paesi più sviluppati al 
mondo si trovano in Europa, mentre i venti paesi meno sviluppati sono 
in Africa, di cui più della metà nell’Africa occidentale (Caruso, 
Venditto, 2008).  Tutto ciò fa sì che l’Europa appaia come la nuova 
“Terra Promessa”, da raggiungere per cui i migranti che si 
sottopongono a lunghi e pericolosi viaggi che li portano spesso anche 
alla morte. 
Contro ogni credenza popolare, pur essendo l’Italia considerata la 
porta di accesso all'Europa, non è fra i primi Paesi dell’EU per il numero 
di stranieri richiedenti asilo. Nel corso del terzo trimestre 2015, il 
maggior numero di richiedenti asilo è stato registrato in Germania e 
Ungheria (entrambi con più di 108 000 richiedenti, ciascuno con il 26% 
del totale), seguito da Svezia (42.520, il 10%), Italia (28.395, 7%) e 
Austria (27.600, 7%). Rispetto al trimestre precedente, si registrano 
incrementi in Finlandia (+842%), Ungheria (+231%), Svezia (+197%), 
Belgio (+191%), Lussemburgo (+154%), Olanda (+136%), Danimarca 
(+121%), Polonia (+110%) e in Italia (+91%).  
In questo trimestre le persone che hanno fatto richiesta d’asilo in  Italia 
provengono soprattutto da Nigeria (7 575, il 27%),  Pakistan (2 990, 










2.4. L’immigrazione in Italia 
La Penisola, fino agli anni ‘70 del Novecento è stata soggetta a 
emigrazioni, quindi non ha potuto sviluppare un modello d’integrazione 
proprio, infatti dal punto di vista legislativo si notano lacune e svariati 
cambiamenti.  
In materia di immigrazione la prima normativa è stata quella del 1990 
conosciuta come Legge Martelli, la quale confermò una concezione 
etnica della cittadinanza, acquisibile per nascita, e rese ancora più 
restrittive le procedure per la naturalizzazione degli extracomunitari. 
Sempre in questi anni venne posta attenzione agli ingressi nel Paese e 
dei soggiorni: si aumentò il numero di Stati che necessitavano di un 
visto per l’ingresso in Italia, e il rinnovo del soggiorno divenne 
notevolmente difficile. La Legge Martelli risultò inefficace e parziale, 
soprattutto per quanto riguarda l’immigrazione clandestina. Permise 
solo di uscire da una gestione essenzialmente emergenziale del 
fenomeno immigratorio (Bonifazi, 2013). 
La carenze della prima normativa sollevò polemiche anche dal punto 
di vista internazionale, nacque così la legge Turco-Napolitano nel 1998 
che rappresenta il primo insieme di norme organiche per disciplinare 
l’immigrazione nel Paese. Nel complesso questa legge seguì le politiche 
migratorie dei Paesi dell’Unione Europea nell’ultimo quarto di secolo. 
La Turco-Napolitano introdusse: la Carta di Soggiorno; la figura dello 
Sponsor, garante dell’inserimento dell’immigrato; maggior 
coordinamento dei controlli delle frontiere; un inasprimento delle pene 
e la creazione dei Centri di Permanenza Temporanei; parità del 
trattamento sanitario fra stranieri regolari e italiani; e infine la garanzia 
d’accesso nell’edilizia pubblica. 
Alla fine degli anni novanta la questione immigratoria vide una 
rigidità da parte della Lega Nord, cosi con il governo di Centro-Destra 
nel 2001 nacque la legge Bossi-Fini che si pose l’obbiettivo di 
migliorare la disciplina dei flussi migratori e di contrastare 
l’immigrazione clandestina con lo scopo di favorire la permanenza 
temporanea rispetto a quella stabile degli stranieri. La norma prevedeva 
la regolarizzazione per gli immigrati che si occupavano di servizi 
domestici e di cura, irregolari nelle imprese; la concessione di Permessi 
di Soggiorno solo mediante un contratto con un datore di lavoro 
italiano; un prolungamento del periodo di trattenimento nei Centri di 
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Permanenza Temporanei; e una riduzione dei ricongiungimenti 
familiari ai fini di contrastare i matrimoni di comodo. 
Con il governo Prodi si ebbe l’attuazione delle direttive europee sul 
ricongiungimento familiare e sui residenti di lungo termine. 
Nel 2009 le elezioni vennero vinte nuovamente dal Centro-Destra 
che rese ancor più forti e rigide le normative coltivando l’idea che il 
fenomeno del Soggiorno irregolare di massa poteva essere eliminata 
attraverso sanzioni agli immigrati. I tentativi più importanti sono i due 
Pacchetti di Sicurezza del 2009 che prevedevano: il prolungamento fino 
a 180 giorni della permanenza nei centri di identificazione, la possibilità 
per i medici di segnalare i cittadini stranieri privi di Permesso di 
Soggiorno, il possesso di quest’ultimo per ogni atto di stato civile 
compresa la registrazione delle nascite e dei decessi; l’introduzione del 
reato d’ingresso e soggiorno irregolare, punito con una sanzione 
pecuniaria da 5000 a 10.000 euro. Il primo pacchetto venne rivisto, con 
il risultato del decreto legge numero 125/2008 che prevedeva: la 
clandestinità come aggravante in caso di reato; la reclusione fino a 6 
anni per falsa dichiarazione di identità resa a pubblico ufficiale; la 
condanna da 6 mesi a 3 anni per chi rende disponibile un immobile, 
anche solo in affitto, a un cittadino privo di regolare Permesso di 
Soggiorno. 
Con la legge 94/2009 infine si hanno le Disposizioni in materia di 
sicurezza pubblica che comprende normative come: acquisizione della 
cittadinanza italiana mediante matrimonio dopo due anni di residenza 
nella Penisola; reato di clandestinità che però non comporta 
l’incarcerazione immediata; iscrizione all’anagrafe e la richiesta di 
ricongiungimento familiare subordinata alla verifica delle condizioni 
igieniche-sanitarie della casa di residenza; Permesso di Soggiorno 
necessario per gli atti di stato civile; aumento della permanenza nei 
centri di identificazione fino a 180 giorni; inasprimento delle punizioni 
legati ai favoreggiamenti dell’ingresso irregolare; contributo  da 80 a 
200 euro per le pratiche legate al permesso di soggiorno. 
Il governo Monti si è occupato del lavoro “in nero”, regolarizzando 
circa 100 mila lavoratori immigrati nel luglio del 2012.  
Il testo più recente è la modifica del d.lgs. 286/98, “Testo unico 
dell’immigrazione”, aggiornata dal D.L 18 Febbraio 2015, n.7, 
convertito, con la modificazione, della L. 17 Aprile 2015, n. 43 e dalla 
L. 29 Luglio 2015, n. 115 che incorpora più di dieci anni di interventi 
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legislativi successivi alla sua pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica. 
 
2.4.1. Prime e Seconde Generazioni di immigrati (G1 E G2) 
L’Italia, come ben si sa ha un passato nelle grandi migrazioni che ci 
furono nell’800, in particolar modo quelle verso le terre dell’Oceano 
Atlantico. Ad oggi la Penisola è considerata un Paese d’immigrazioni a 
seguito della sua trasformazione da area di transito o di seconda scelta 
migratoria, a un vero e proprio territorio di insediamento stabile con un 
ritmo e crescita non riscontrabili in altri paesi del Primo Mondo. 
I motivi di questi cambiamenti sono dati dai fattori di pull e push di 
cui si è parlato nella prima parte del capitolo: fattori di spinta presenti 
nei paesi di partenza, chiusura delle frontiere delle mete tradizionali, 
calo demografico dei Paesi avanzati che necessitano quindi di forza 
lavoro (Conferenza del Cairo, 1994). Ciò che influisce maggiormente è 
però la posizione geografica italiana, che si trova proprio al centro del 
Mar Mediterraneo, facile da raggiungere per le popolazioni che si 
trovano nell’Est dell’Europa, Africa e Asia. 
Nei confronti dei primi immigrati, intorno agli anni ‘70-‘80 del 1900, 
il comportamento degli italiani è stato per lo più neutrale, con anche la 
messa in atto di una moltitudine di azioni solidali delle chiese, 
associazioni, volontari e cittadini. Alla fine degli anni ‘80, i flussi 
migratori si videro in un crescente e rapido aumento, cosi la 
popolazione autoctona iniziò a vedere il fenomeno come un’invasione 
degli spazi urbani e conseguentemente sconvolgimento dell’ordine 
sociale. Il senso di smarrimento e l’emergenza rilevata, misero in luce 
la necessità di una nuova normativa. Per far fronte a questa situazione, 
vennero prodotti interventi formale che ebbero una scarsa efficace. 
Gli atteggiamenti di rifiuto del Belpaese non hanno fermato gli 
stranieri a voler entrare nel paese. Le condizioni di estrema povertà e di 
conflitto non hanno fatto abbandonare ai viaggiatori dei Paesi in Via di 
Sviluppo l’idea e la speranza di una vita migliore nelle terre d’arrivo. 
Lasciare un contesto culturale di cui tutto il proprio essere è stato 
forgiato per affrontare, adattarsi, integrarsi, mettendo in atto 
comportamenti positivi per sopravvivere è la più grande sfida per la 
maggior parte degli immigrati nei paesi ospitanti. 
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Tutti gli uomini nascono con un determinato modo di approcciarsi 
con i propri simili e l’ambiente intorno a loro, quindi il cambiamento 
degl’usi e costumi di un paese all’altro può essere fatale nella 
ricostruzione del sé in un nuovo ambiente di vita. 
L’arrivo, la prima residenza/domicilio, le relazioni con i 
famigliari/connazionali all’inizio del percorso, la questione linguistica, 
le pratiche per la concessione dei documenti di regolarizzazione, la 
ricerca del lavoro e l’integrazione, sono tutti elementi cruciali per 
potersi ambientare e vivere in un nuovo contesto. 
L’arrivo nella destinazione voluta è sempre un momento felice per il 
viaggiatore. Sente di aver raggiunto un traguardo e di poter realizzare 
tutti i suoi sogni. Presto o tardi inizia a conoscere la triste realtà che lo 
circonda. Per spiegare un po’ di problemi che si creano una volta giunti 
a destinazione, prendiamo come “ideal-tipo”, l’immigrato classico, 
maschio, giovane e indipendente. 
Prima di partire, prende accordi con parenti o amici già sistemati nei 
paesi di destinazione in maniera che questi possano offrirgli ospitalità, 
anche per un periodo prolungato. Sceglie volutamente soggetti stabili 
in grado di prendersi cura, almeno all’inizio, anche di una persona in 
più, perciò una famiglia.  
Sembra un processo innocuo e lineare, ma così non è. 
Il primo problema di cui il migrante viene a contatto è proprio nella 
casa in cui alloggia. Vivere in una casa non propria comporta il “fare 
buon viso anche al cattivo gioco”, quindi adattarsi alle nuove abitudine 
e accettarli anche per forza.  
La sistemazione in casa è l’origine dei primi problemi relazionali con 
i membri della nuova famiglia, soprattutto i figli. Questi ultimi sono i 
soggetti con cui il migrante costruisce le prime relazioni fondamentali, 
dato le frequenti, se non costanti assenze dei genitori da casa. I figli 
devono anche una sorta di rispetto e obbedienza nei confronti delle 
persone più grandi e questo comporta nella maggior parte dei casi 
problemi di non poca rilevanza. In virtù del rispetto che i piccoli devono 
ai grandi, i ragazzini sono spesso costretti a rinunciare alle loro stanze, 
e spazi o condividerli con una nuova persona cui non riescono a 
riconoscere alcun tipo di diritto, visto la concezione di famiglia che 
hanno assorbito dall’occidente, ossia mamma, papà, fratelli. 
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Le difficoltà del migrante non si limitano alle relazioni con i piccoli 
ma anche con i loro genitori. 
Se le persone che hanno investito nel viaggio e quelle da cui il 
migrante è ospitato sono le medesime, possono verificarsi eventi che 
causano spesso fratture irreparabili.  
I padri famiglia a cui il migrante è stato congiunto, anche se amici o 
zii, spesso si comportano come fratelli maggiori oppure dei veri e propri 
genitori, a volte autoritari. Alcuni esercitano un’autorità e un controllo 
fortissimo sui nuovi arrivati, che non possono sottrarsi in virtù del “bene 
ricevuto”, cioè la concessione di vitto e alloggio a titolo gratuito. I new 
commers possono vedersi decisi gli orari d’uscita e d’entrata, assegnati 
compiti casalinghi, la gestione del guadagno in caso di eventuali lavori, 
le amicizie ecc..  
È più che normale aiutare e compiacere quando si alloggia nelle 
abitazioni altrui, ma quando sono espressi in forma di comando e 
diverse da ciò a cui si è abituati, col procedere del tempo, la situazione 
può creare malessere, soprattutto se non si hanno altre alternative per 
sopravvivere.   
Per far sì che i rapporti maturino in senso positivo e avvenga una 
convivenza pacifica, l’attore deve mettere in atto varie risorse, 
comportamentali e adattive che gli permettano di integrare le nozioni 
attitudinali di cui era già in possesso con quelle della terra e del nucleo 
in cui è arrivato, affiche la convivenza sia più fattibile. Può avvenire 
però che l’attore in questione non riesca a creare risorse produttive per 
affrontare le varie difficoltà all’interno del microcosmo a causa di 
fissazioni culturale che limitano la sua mente solo alle nozioni culturali 
e comportamentali di partenza, alimentando le divergenze e facendo sì 
che le fratture diventino ancora più ampie. 
Il secondo ostacolo è da riferirsi alla lingua del paese ospitante. I 
rapporti con la lingua del Paese d’arrivo variano a seconda delle 
comunità d’origine. Le lingue neolatine sono il problema maggiore di 
molti immigrati, un po’ di meno per i provenienti dall’America Latina, 
i paesi africani che hanno come prima lingua il francese oppure il 
portoghese, e dell’Est Europa. Per le popolazioni provenienti dalla 
Cina, ad esempio, non si può dire la medesima cosa, infatti tendono a 
mantenere la loro lingua d’origine e a imparare poco quella italiana, 
poiché membri di una comunità compatta, e per la distanza linguistica 
tra cinese e italiano.  
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Avere una padronanza linguistica significa comunicare, interagire e 
integrarsi. Per entrare nella società italiana serve la lingua, 
fondamentale per chiedere indicazioni, muoversi indipendentemente 
nel Paese, ottenere i documenti di permanenza, lavorare, e comunicare 
con le istituzioni e la burocrazia all’interno della Penisola.   
A intraprendere il viaggio nelle “Terre Promesse”, non sono solo gli 
immigrati brillanti e geniali, alcuni sono analfabeti. 
Le istituzioni italiane hanno messo a disposizione corsi di lingua 
italiana per i “new commers”. In queste lezioni vengono insegnati 
elementi di base che possono servire per muoversi all’interno del Paese.  
I mediatori linguistici e culturali operano anche in questo ambito. 
Sono utilissimi per l’inserimento degli stranieri appena arrivati nel 
Paese. Hanno il compito di accogliere e di ascoltare le problematiche e 
le esigenze degli stranieri. Oltre a questi, danno informazioni e 
forniscono risoluzioni ai problemi là dove è possibile. Queste figure 
possiedono un’ottima padronanza di più lingue e culture estere.  Tali 
figure professionali possono operare in ambiti sociali, ospedali, 
tribunali, scuole, aziende e tribunali. Sono un ponte fra le istituzioni, 
oppure aziende e l’immigrato.  
I ragazzi appartenenti alle seconde generazioni risultano candidati 
perfetti questo ruolo dato la loro doppia o più appartenenze. 
Ritornando agli stranieri, si può affermare che alcuni riescono ad 
acquisire le basi concesse nei vari corsi, e altri prendono la situazione 
superficialmente ponendo l’accento sul fatto che l’obiettivi principale 
di un migrante è trovare un lavoro per guadagnare e non 
“chiacchierare”. Il fenomeno è noto soprattutto parlando con molte 
persone appartenenti alla prima generazione d’immigrati che risiedono 
da quasi trent’anni nella Penisola, ma che si esprimono con un italiano 
base.  
Prendere parte a questi corsi non è obbligatorio, seppur gratuiti. Molti 
stranieri utilizzano queste lezioni come motivo per ottenere il rinnovo 
dei propri Permessi di Soggiorno. 
La terza difficoltà con cui l’immigrato deve fare i conti nel 
macrocosmo è l’ottenimento del Permesso di Soggiorno per essere 
regolare e godere di diritti all’interno del Paese. Possedere i documenti 
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regolari o meno può determinare malessere e lo status dello straniero 
anche all’interno delle comunità di connazionali.  
 “Per uno straniero che sceglie l’Italia, la clandestinità è una tappa 
quasi obbligata” Lo sostiene l’Asgi, l’Associazione di studi giuridici 
sull’immigrazione (Baraggioni, 9/2012).  
Limitiamoci ad annotare la procedura per l’ottenimento di un 
Permesso di Soggiorno per comprendere le azioni burocratiche di cui 
una persona che ignora le leggi di un Paese in cui è appena arrivato deve 
compiere. 
In Italia un cittadino straniero può richiedere il permesso di 
soggiorno nel paese per i seguenti motivi: affidamento (per minori 
stranieri non accompagnati), motivi religiosi (per presa in carico da 
parte di congregazione religiosa), residenza elettiva (rilasciato agli 
stranieri titolari di una pensione in Italia), studio (per periodi superiori 
a tre mesi), missione (rilasciato a stranieri inviati per incarico da enti 
pubblici o privati, organizzazioni internazionali, amministrazioni), 
asilo politico, tirocinio di formazione professionale, attesa riacquisto 
cittadinanza, attesa occupazione, Carta di Soggiorno per stranieri (ora 
denominata “Permesso di Soggiorno CE per soggiornanti di lungo 
periodo”), lavoro autonomo, lavoro subordinato, lavoro sub-stagionale, 
famiglia, famiglia per minori di 14-18 anni, ingresso di soggiorno per 
motivi di lavoro in casi particolari, come prevista dall’art. 27, richiesta 
dello status di apolidia. 
Per qualunque motivazione non elencata tra queste c’è bisogno di una 
richiesta diretta presso la Questura. 
Il permesso di soggiorno non è assolutamente a titolo gratuito, si 
tratta di una spesa sui 300 euro. Le modalità di pagamento del 
contributo per il rilascio del permesso elettronico sono state stabilite 
con decreto 6 ottobre 2011 del Ministero delle Finanze di concerto con 
il Ministero dell'Interno.  
Spesso ci sono soggetti che risiedono nel Paese non premuniti di 
alcun titolo che li fanno riconoscere dallo Stato. Per poter avere 
quest’attestazione occorre contratto di lavoro. Per ottenere 
un’occupazione bisogna essere regolari. La situazione è paradossale. 
Ad ogni modo le radici del lavoro nero esercitato da molti immigrati 
nascono da questa situazione paradossale. I documenti non vengono 
concessi per l’assenza di lavoro, allo stesso tempo gli immigrati devono 
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riuscire a sopravvivere, e questo fa sì che sotto stiano ai datori di lavori 
disonesti che li sfruttano e sottopagano. 
Per essere in regola molti viaggiatori investono somme considerevoli 
di denaro quando escono i bandi dei Nulla Osta stagionali di lavoro. Chi 
è fortunato riesce regolarizzarsi investendo il necessario. Molti però 
pagano più del dovuto affidandosi a matrimoni combinati, Contracters 
che promettono la regolarizzazione mediante cospicue somme. Se si è 
favoriti dalla sorte, lo si ottiene, altrimenti si perde. 
 Casi di continue perdite ledono l’autostima e demotivano 
completamente il viaggiatore che si trova in una sorta di trappola. 
Ritornare in patria determinerebbe il suo fallimento senza nemmeno la 
possibilità di ritentare, restare invece significa sottostare a tutte le 
ingiustizie perché non tutelati legalmente.  
Gli status si creano invariabilmente in ogni società civile. Essere 
senza documenti vuol dire essere del tutto senza lavoro, o con 
un’occupazione mal retribuita, oppure non permanente. Essere senza 
documenti significa sostanzialmente incertezza nella creazione di un 
futuro instabile. 
Se le norme dello Stato non riconoscono l’immigrato senza 
documenti, la maggior parte della società civile della terra di 
destinazione lo considera come un “poveretto” oppure criminale. 
Per quanto un nuovo arrivato riesca a integrarsi con i propri 
connazionali, se non possiede il documento di permanenza, è visto con 
occhio di discredito, soprattutto nelle situazioni di coppia.  
In passato, il più delle volte, chi era senza documenti si spingeva 
fortemente verso matrimoni per potersi sposare così da ottenere un 
Permesso di Soggiorno, una volta ottenuto, le relazioni tendevano a 
terminare. Il fenomeno non si è ancora dileguato completamente e le 
prede migliori per questi “matrimoni di comodo” sono i ragazzi di 
Seconda Generazioni possessori di Carta di Soggiorno o ancora meglio, 
che godono dello status di cittadini Italiani. Non sorprende allora 
quando all’affermazione, << mamma ho un fidanzato che viene dal 
nostro paese>> di una ragazzina, la madre chieda subito, << da quanto 
è qui? ha i documenti?>> 
In campo lavorativo gli immigrati presentano un tasso di 
occupazione più elevato rispetto ai lavoratori italiani, tuttavia, tendono 
 48 
 
a essere impiegati nelle mansioni meno qualificate e meno retribuite 
che gli italiani rifiutano. Ciò avviene anche quando lo straniero ha 
capacità e competenze professionali elevate. Inoltre, le discriminazioni 
si hanno anche a seconda della nazionalità di appartenenza. Infine, 
anche in presenza di Soggiorni regolari, diversi datori si servono di 
forme di lavoro in nero o di sottoccupazione come dimostra l’incidenza 
maggiore degli infortuni sul lavoro in corrispondenza di manodopera 
straniera (Bonifazi, 2013). 
  Il timore di molti secondo cui gli stranieri toglierebbero opportunità 
lavorative ai non immigrati è assolutamente infondato.  
Spesso sembra che gli immigrati stessi tendono ad accettare 
parzialmente le discriminazioni nell’ambito lavorativo. Le lamentale 
relative alla disparità di trattamento sono riferite a una comparazione 
con i lavoratori stranieri appartenenti a un altro gruppo nazionale e non 
con italiani. Le discriminazione degli immigrati nel mercato del lavoro 
riflette una situazione di debolezza sociale. Peraltro, tra condizioni 
contrattuali deteriori e debolezza sociale finisce spesso per crearsi un 
circolo vizioso: la debolezza retributiva può comportare una minore 
capacità d’integrazione sociale dell’immigrato; e ciò può riflettere in 
maniera ulteriormente negativa sulla sua posizione nel mondo del 
lavoro.  
Entriamo in merito alle Seconde Generazioni (G2), ovvero coloro 
che sono nati in Italia da genitori stranieri, ma anche quelli che sono 
arrivati nella Penisola prima dell'adolescenza.  
Secondo la Raccomandazione del Consiglio Europeo del 1984 si 
considerano migranti della Seconda Generazione i figli di stranieri: nati 
nel paese in cui sono immigrati i genitori; immigrati insieme ai genitori; 
minori che hanno raggiunto i genitori a seguito del ricongiungimento 
familiare o comunque in un periodo successivo a quello di emigrazione 
di uno o entrambi i genitori (Marroni, 2010, p.24). 
La Raccomandazione sostiene che l’accezione Seconda Generazione 
deve essere ristretta a quei figli che hanno compiuto nel paese 
d’immigrazione una parte della scolarizzazione della loro formazione 
professionale.  
Ciò che quindi sembra determinare il passaggio e lo scarto dalla 
prima alla seconda generazione di immigrati è l’aver vissuto parte della 
socializzazione primaria, concentrata soprattutto nella prima parte 
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dell’esistenza e mediata dal rapporto con la famiglia che fa da tramite 
tra i modelli condivisi di comportamento sociale e la formazione della 
personalità del bambino e la socializzazione secondaria, che fornisce al 
bambino le competenze specifiche per operare all’interno di contesti 
specifici e per svolgere determinati ruoli all’interno del contesto 
sociale, che si realizza soprattutto tramite l’interazione con il gruppo 
dei pari e gli insegnanti nel paese di accoglienza (Cesareo, 1998). 
Molti pensano che questi nuovi cittadini possono incidere 
sull’organicità del Paese, perciò vi è un sostanziale ripensamento della 
cultura della cittadinanza piuttosto che dell’integrazione, come fu per i 
loro genitori. 
Parlando di questi ragazzi non ci si può non fermarsi sull’argomento 
identità, ossia la capacità dell’Io di conservare stabilmente il senso della 
propria unicità e continuità nel mutamento, ha radici sia psichiche che 
relazionali (Sabini, Cigoli, 2000).  
Da questa definizione si deduce che i nuovi italiani hanno un ulteriore 
sforzo da sostenere, rispetto ai coetanei autoctoni, per conservare la loro 
unicità nonostante i cambiamenti che si presentano loro di continuo e 
gli sforzi richiesti da due realtà, cultura di origine e quella in cui vivono. 
La loro vita è un continuum di perdita e ritrovamento. In questo senso 
si può parlare d’identità ibrida. 
Oggi troviamo questa tesi accreditata anche da parte degli organi 
internazionali che nei discorsi pubblici (testo della Raccomandazione 
del Consiglio d’Europa del 1984) definiscono i giovani di seconda 
generazione portatori di “bisogni supplementari che derivano dalla 
specifica condizione di piccoli migranti in bilico tra due paesi, due 
mondi, due universi simbolici”.  
Recenti ricerche di psicologia sociale analizzano i conflitti identitari 
vissuti da questi ragazzi confermando in parte le precedenti tesi. Mentre 
in ambito sociologico e antropologico vi sono teorie come quelle del 
Transazionalismo e del Cosmopolitismo che hanno dimostrato come in 
realtà i riferimenti culturali dei giovani stranieri non si riducano a essere 
solo quelli del paese di origine e del Paese d’approdo bensì esista anche 
un terzo spazio “transnazionale” dove si negoziano e definiscono 
identità (Bosisio, 2005, Roma). 
Agli occhi della popolazione italiana nativa, variano invece diversi 
atteggiamenti nei confronti delle G2. I più interessanti sono due. Da una 
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parte si presentano soggetti attaccati all’idea di una razza italica bianca 
e con antenati provenienti dall’Antica Roma che non accettano ancora 
la presenza di questi ragazzi come anche italiani, e si ostinano a vederli 
solamente appartenenti al paese d’origine da cui provengono i genitori. 
Dall’altra parte, ci sono le persone che considera i G2 unicamente 
italiani.  
Entrambi gli atteggiamenti sono sbagliati. Le differenze sono 
presenti e l’errore più grave sarebbe quello di ignorarli, sarebbe invece 
opportuno tenere le diversità in considerazione e valorizzarli evitando 
atteggiamenti giustificanti o biasimanti.  
L. Leonini sostiene che, “minore è l’età in cui si arriva nel paese 
ospitante, minori sono le difficoltà linguistiche, d’inserimento e la 
capacità di accettare i coetanei e di essere accettati da loro” (Bosisio, 
Colombo, Leonini, Rebughini, 2005, p. 13-14). Inoltre all’aumentare 
del periodo di permanenza in Italia, aumenta il numero dei ragazzi di 
origine straniera che si definiscono italiani. 
 A. Portes e R.G. Rembaut (2003) distinguono i figli degli immigrati 
in diversi sottogruppi: 
- seconda generazione (coloro che sono nati nel paese di accoglienza 
dei genitori) 
- generazione 1.75 (coloro che sono giunti in età prescolare, 0-6 
anni); 
- generazione 1.5 (coloro che sono venuti nel paese d’immigrazione 
in età scolare, 6-12 anni); 
- generazione 1.25 (coloro che sono giunti in età preadolescenziale, 
13-17). 
Graziella Favaro, invece propone tre tipi di “figli dell’immigrazione” 
più vicina alla realtà italiana, seppur semplificati rispetto a quelli di 
Portes e Rembaut e le si utilizzerà in questa stesura. Sono: 
a. Coloro che sono nati in Italia e o che vi sono giunti nella prima 
infanzia, il cui percorso d’educazione e acquisizione linguistica è 
avvenuto nella Penisola. Questi giovani non hanno mai vissuto 
realmente il viaggio né capiscono ciò che comporta, ne vivono gli 
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effetti. Sono italiani de facto dal punto di vista giuridico, anche se lo 
status formale avviene al compimento dei diciotto anni.  
b. Il secondo gruppo si compone di adolescenti non accompagnati, 
giunti in Italia da soli a causa di problematiche socio-economiche, che 
li porta a sostenere qualunque tipo di lavoro, mal retribuito e illegale. 
Questi ragazzi non riescono a costruirsi un progetto ben delineato e il 
paese di accoglienza bada a sistemarli in strutture fino alla maggior età 
per poi rimpatriarli una volta maggiorenni, senza una tutela adeguata 
come prevede la legge italiana. 
c.  L’ultimo gruppo è formato da giovani giunti nel Paese dall’età 
dai dodici ai quindici anni, attraverso il ricongiungimento familiare. 
Sono la generazione 1.5. Questo numero definisce la loro sospensione 
fra due terre, lingue e culture in una fascia d’età delicatissima qual è 
l’adolescenza. Giuridicamente sono stranieri de jure e de facto. Non ci 
sono agevolazioni a loro favore per l’acquisizione della cittadinanza 
(Favaro, Napoli, 2004, p. 14-15). 
Questi ultimi vengono a trovarsi in una posizione fragile. Sono 
migranti in età adolescenziale, un periodo in cui si ha la capacità di 
comprendere e si possiede uno spazio vitale ben definito. Una volta 
giunti nella terra d’accoglienza si sentono sospesi fra due mondi e 
questo colpisce la loro capacità di socializzare con i loro coetanei 
italiani nativi. Senza l’abilità di comunicare però, è difficile integrarsi. 
A fronte di tutte queste problematiche, si può osservare la preferenza 
dei ragazzi della G1.5. nell’intrattenere rapporti con coetanei del paese 
d’origine o stranieri con cui possono entrare in empatia, piuttosto che 
con i compagni italiani.  
Nel romanzo di Tahar Ben Jelloun, Nadia, l’autore racconta la storia 
drammatica di una giovane ragazza della G2, che con la consapevolezza 
di vivere la condizione d’immigrata di cui la società nota solamente le 
diversità e non malessere, vorrebbe dileguarsi e rinascere. Il saggio 
mostra chiaramente ciò che questi giovani della generazione 1.5 
sentono in quel periodo di latitanza. Esprimono con forza il dolore e la 
rabbia che rischia di sfociare in follia perché si sentono cresciuti 
“nell’improvvisazione” e nel “provvisorio” di essere figli di “una città 
a transito” (Ben Jelloun, 2002, p.85), l’unica via di uscita sembra la fuga 
fisica e psicologica, in maniera da annullarsi, rinascere in una 
dimensione completamente nuova in cui passare inosservati, essere 




Vengono compromessi anche i rapporti con i familiari all’interno del 
nucleo abitativo. La G1.5. non riesce a legittimare i genitori nel loro 
ruolo di “poliziotti cattivi” non avendoli realmente vissuti quando erano 
fanciulli e non essendo d’aiuto nel nuovo mondo in cui stanno cercando 
di inserirsi. Cosi rimangono senza punti di riferimenti adulti, e lasciati 
in balia delle vicende della gioventù, soli. 
Questo periodo iniziale avrà poi una risoluzione, bene o male, nel 
tempo grazie alle capacità di adattamento e l’integrazione dei ragazzi, 
delle loro famiglie e delle persone che incontrano nel loro percorso di 
vita.  
I rapporti e l’educazione fanno indubbiamente parte della vita di ogni 
giovane. Nonostante la distinzione della Favaro, se i percorsi all’inizio 
sono diversi e le difficoltà variano da persona a persona, la posizione 
degli italiani de facto finisce per intrecciarsi con quella degli stranieri 
de jure e de facto poi ché una volta definitosi come esseri maturi, 
finiscono per preferire la compagnia delle altre G2 indipendentemente 
dalla nazionalità.  
La risoluzione dei conflitti delle G2 e G1.5 finisce con l’accettazione 
del loro vero Io, come un’entità unica né italiana né della nazione dei 
propri genitori, senza doversi assimilare per forza a nessuno delle due 
realtà per essere accettati.  
  All’inizio della loro formazione, molti maestri ignari della natura 
ibrida di queste G2, chiedono spesso ai genitori di usare solamente la 
lingua italiana anche in sede privata per non confondere le proprietà 
linguistiche dei ragazzi. Oggi ci sono varie tesi pedagogiche che 
mostrano quanto questo metodo sia sbagliato e ci sono diversi corsi di 
formazione per insegnanti per promuovere una scuola interculturale per 
tutti in cui sono valorizzate le differenze per la crescita culturale di tutti 
gli studenti, non solo dei ragazzi “figli dell’immigrazione”. Questo tipo 
di approccio nelle scuole è indubbiamente positivo perché ha inciso sui 
rapporti dei ragazzi provenienti da diverse culture.  
Il processo d’integrazione è spesso considerato un processo che 
riguarda due entità distinte, da una parte l’immigrato che cerca di 
inserirsi, dall’altra, la società ospitante che in alcuni casi lo aiuta, in altri 
lo lascia fare, in altri ancora lo ostacolava nel raggiungimento del 
proprio scopo (Golini, Strozza, Amato, 2001). Il concetto di 
“assimilazione”, è spesso camuffato dalla parola diplomatica 
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“integrazione”, vista solo in una direzione univoca dove è l’altro, il 
diverso a dover sottostare alle regole di chi lo accoglie.  
Nell’ambito scolastico si promuove il senso reale della parola 
“integrazione”, insomma varie dimensioni che assorbono il meglio 
l’una dall’altra per rendersi migliori, con scambi culturali che mirano 
ad arricchire il patrimonio di ognuno dei popoli, senza però che vi siano 
culture egemoni da un lato e culture subordinate dall’altro (Golini, 
1999). C’è una vera e propria democrazia delle culture.  
 Il senso d’inadeguatezza inizia a crearsi nell’adolescenza, alle scuole 
secondarie di I grado, periodo in cui i ragazzi si formano dal punto di 
vista caratteriale senza l’intervento assoluto dell’adulto che media. 
Cominciano a crearsi gruppi e come i compagni nativi, anche le G2 
sentono di doverne fare parte.  Tuttavia è anche il periodo nel quale si 
evidenziano le maggiori differenziazioni perché le relazioni possono 
allentarsi a causa delle nuove compagnie e eventi propri 
dell’adolescenza.  Il senso d’inadeguatezza e destabilizzazione che si è 
visto nella generazione 1.5. può crearsi allora, anche nelle prime G2 in 
questo periodo. I ragazzi si percepiscono sbagliati e cresce in loro il 
desiderio di essere qualcuno di completamente diverso.  
Il peggio accade quando i giovani iniziano a negarsi e annullarsi a 
favore di una posizione assimilazionista al fine dell’inserimento in 
qualche gruppo o per evitare situazioni in cui possono essere messi in 
difficoltà. I comportamenti spesso adottati sono: il rifiuto completo 
della lingua d’origine anche verso i compaesani; l’evitare contatti con 
soggetti del paese di partenza (genitori inclusi) soprattutto di fronte ai 
compagni di scuola; nutrirsi solo con alimenti italiani; adottare 
comportamenti visti come ribelli agli occhi della cultura d’origine, 
quindi mettere alla prova la durissima educazione dei genitori; curarsi 
con prodotti e metodi da “da bianchi” (quest’ultimo punto accade 
soprattutto nel mondo delle ragazze con radici africane), nonostante una 
pelle visibilmente diversa.  
A fronte di tutti questi eventi sono chiamate in causa le risorse interne 
delle persone per riuscire a ritagliarsi un ruolo e crearsi uno spazio 
vitale per benestare nel mondo. 
Sarebbe azzardato affermare che il senso di inadeguatezza degli 
italiani de facto è uguale alla destabilizzazione che provano le G1.5. Le 
G2, non comparano due mondi come accade per i primi quando fanno 
ingresso nel Paese. Quello degli italiani de facto è piuttosto una delle 
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tecniche che ogni teenager, anche italiano nativo, adotta per il suo 
inserimento all’interno di un gruppo durante l’adolescenza, una po’ più 
dura e invadente, ma necessaria.  
Precedentemente, dopo le scuole secondarie di I grado, le seconde 
generazioni erano più propensi a entrare nel mondo del lavoro o a 
scegliere un percorso di formazione tecnico-professionale soprattutto 
sotto gli stimoli dei genitori, ma anche dei professori. I primi volevano 
l’indipendenza economica dei figli, e anche un aiuto con le spese, 
mentre i secondi esprimevano tale parere mediante una valutazione 
scolastica tal volta stereotipata. Da qualche anno, invece, si registra 
l’incremento del proseguimento della carriera scolastica dopo le scuole 
dell’obbligo fino anche all’università. L’aumento è enorme, seppur con 
preferenze ancora per gli istituti tecnici-professionali secondo le stime 
del MIUR. 
Questi numeri e cambiamenti sono dati dal continuo adattamento e 
integrazioni dei genitori, italiani nativi, insegnati, scuole ecc. che 
spingono i giovani verso una strada non forzatamente simile a quello 
degli adulti, che si arresero immediatamente al loro destino da eterni 
immigrati.  
Esiste però un numero non indifferente di disillusi che vedono un 
futuro prosperoso solamente altrove e non in Italia. Molti genitori 
immigrati, con anche il consenso entusiasta dei ragazzi, vedono un 
futuro prosperoso solo all’estero, preferibilmente nei paesi ex colonie, 
perciò appena entrati in possesso della cittadinanza italiana, fanno 
emigrare i figli altrove.  
Il rapporto fra G2 e i loro genitori varia a seconda delle 
predisposizioni e storie famigliari di ogni nucleo, come accade 
esattamente in tutte le culture. Affermare che le relazioni sono per la 
buona parte positiva sarebbe una menzogna. Nel tempo come il gruppo 
dei ragazzi si è integrato sempre di più, cosi hanno fatto i genitori nei 
loro confronti, soprattutto fra i recenti italiani de facto. 
In un intervista fatta nel 2013 dei G2 nella mia stesura finale della 
triennale, sono emerse molte realtà che accumunano i ragazzi “figli 
dell’immigrazione”. 
I primi ragazzi della seconda generazione, che rappresentavano un 
numero non rilevante rispetto a quelli presenti in questi ultimi anni, 
ricevevano un’educazione molto vicina a quello che i loro genitori 
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hanno avuto nei Paesi d’origine. I luoghi in cui si svolgeva la loro 
esistenza era nel trinomio casa, scuola e chiesa. Il dovere da figli 
consisteva nella sottomissione e obbedienza assoluta all’indiscussa 
saggezza di tutti gli adulti della comunità, considerati come dei terzi 
genitori. Completa doveva essere la disponibilità nei confronti dei 
genitori in qualsiasi momento e in tutte le mansioni, in particolare i 
compiti domestici. Altri impegni, soprattutto nell’età adolescenziale, 
non attinenti alle sopra menzionate significavano, perdita della retta via 
dato dalla corruzione dal “uomo bianco”. 
I bambini erano dei piccoli uomini che dovevano finire al più presto 
la scuola dell’obbligo per entrare nel mondo del lavoro, maritarsi e 
aiutare i genitori con le spese. Il denaro utilizzato per i figli doveva 
essere confinata ai bisogni necessari di tipo scolastico come 
abbonamenti per i servizi di trasporto, tasse scolastiche, libri, pennarelli 
ecc....  
Le prime generazioni evitavano contatti con il mondo degli italiani 
autoctoni, ma con l’entrata a scuola dei figli, hanno dovuto 
interrompere questa tendenza. Alcuni erano semplicemente 
disinteressati, certi si sentivano a disagio a causa della poca conoscenza 
della lingua e cultura italiana, e altri erano occupati col lavoro ecc.... Il 
punto focale è che non erano presenti.  
 Per non far sentire inadeguati i bambini erano spesso i genitori degli 
amici, le madrine, qualche vicino di casa nativi, che si assumeva la 
responsabilità di seguire i ragazzi: in attività di svago come l’andare al 
mare in estate, partecipare a feste di paese, giocare al parco, cenare fuori 
ecc.; e attività scolastiche come compiti in casa, ricevimento dei 
genitori e consigli di classe.  
Chiaramente crescendo le redini vengono allentate anche da questi 
tutori, e i giovani rimanevano soli per quanto riguardava le figure adulte 
che s’interessano al loro mondo da bambino nella realtà italiana. 
 La partecipazione dei genitori a ad esempio, ricevimenti, consigli, 
cene ecc. hanno in più casi giovato al bene dei propri figli. Mediante la 
comunicazione tra genitori e professori è più facile seguire gli studenti 
e colmare le loro mancanze laddove occorre. Gli insegnanti chiedevano 
ricevimenti esclusivi per riuscire a comunicare con i genitori. 
Ovviamente questi professori erano ignari che ciò poteva essere motivo 
di rimprovero all’alluno, non solo per le performance scolastiche, ma 
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anche per aver fatto “perdere tempo”, e concorso a far sì che le 
istituzioni li costringesse a partecipare a eventi cui non erano interessati.  
Alcuni figli avevano fortunatamente e/o sfortunatamente genitori che 
si disinteressavano anche dei risultati scolastici, altri dovevano fare i 
conti con le pretese degli adulti che esigevano performance eccellenti. 
Un genitore straniero crede che tutti gli elementi per eccellere nel 
percorso formativo siano dati dagli insegnanti, durante le ore 
scolastiche. I casi di risultati negativi, erano riconducibili alle 
negligenze dei figli.  
Le divergenze appena delineate, come prima detto, non è il rapporto 
universale che persisteva in tutti i nuclei famigliari delle G2, ma 
sopravvive ancora in alcune famiglie. 
L’educazione di tipo tradizionale può insegnare alle G2 il senso del 
limite e del risparmio, ma anche della fuga, della ribellione e della 
finzione di fronte ai genitori per essere considerati dei “bravi ragazzi”.  
L’educazione molto rigida, ad ogni modo, è difficile da comprendere 
per qualunque italiano senza lo stesso sfondo di crescita dei genitori 
stranieri, ma è altrettanto vero che questi primi immigrati l’hanno 
ricevuta e credono che sia giusto trasmetterla ai figli, per vederli 
crescere come loro. Le notizie diffuse dai media inoltre non mostrano 
atteggiamenti idonei dei giovani italiani nativi tali da aiutare gli 
stranieri a cambiare idea, anzi li irrigidiscono di più.  
Si può pretendere di insegnare a un adulto con altre griglie mentali 
qualcosa che il mondo occidentale e contemporaneo considera 
sbagliato, se quel universo non offre un modello che garantisce adulti 
eccellenti? Si è autorizzati a dir loro di cambiare?  
I nuovi cittadini sono una risorsa con una potenzialità non 
indifferente, se si considera la teoria esposta all’inizio di questo 
paragrafo concernente la loro natura ibrida data dalla loro doppia 
appartenenza. Hanno una doppia cultura che permette loro senz’altro di 
affrontare il mondo con più destrezza e apertura mentale, difficile da 
trovare in altri gruppi di persone. Parlano e/o comprendo minimo tre 
lingue e culture: italiana; la lingua e cultura ereditata dai paesi ex coloni 
(francese, inglese, spagnolo ecc.); e qualche dialetto, e inoltre praticano 
usi e abitudini appartenenti anche alle etnie di appartenenza. 
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Non sono elementi da poco dato che molte incomprensioni e 
innumerevoli conflitti fra nazioni del mondo si potevano risolvere 
attraverso uno sforzo di comunicazione e conoscenza dell’identità reale 
delle parti avversarie.  
Grazie alla presenza dei “figli dell’immigrazione” nella Penisola, gli 
italiani nativi sono riusciti a comprendere, apprezzare, apprendere e a 
valorizzare culture che prima erano sconosciute, brutte e primitive.  
Sempre per merito delle seconde generazioni, le culture migranti hanno 
potuto leggere criticamente abitudini e stili di vita viziati, corrotti, e 
accomodanti e apprendere molti aspetti delle culture ospitante. Nei 
nuclei abitativi e nelle loro comunità, le G2 hanno assunto un ruolo 
portante se si parla del disbrigo di operazioni burocratiche e 
dell’utilizzo dell’informatica. Sono diventati i genitori dei loro genitori. 
Coloro che hanno avuto l’opportunità di avere una formazione 
superiore e/o oltre, semplificano la vita ai connazionali. Sono una 
risorsa per anche gli italiani stessi che li utilizzano come mediatori 
laddove occorre.  
Il ruolo da intermediari in ambito istituzionale, molte volte, mette in 
difficoltà questi ragazzi. Sia la componente italiana che quella 
originaria vogliono alleanze per uscire brillantemente durante i 
confronti. Tradire una o l’altra parte comporta conseguenze. Con i primi 
l’effetto è la sfiducia ma allo stesso tempo comprensione data la 
posizione delicata e per la formazione ricevuta a riguardo della 
questione. Per i secondi invece è un vero affronto e può portarli a 
prendere provvedimenti che possono comportare lo screditamento, 
isolamento e addirittura scontri fisici, nei confronti di ragazzi 
all’interno della loro comunità. È quindi opportuno riflettere anche su 
questa questione prima di scegliere l’intermediario e la mansione 
d’affidare. 
Non si può però negare che la seconda generazione è un ponte che ha 
unito e continua a unire tutte le diversità che persistono in Italia: italiani 
ed extracomunitari, stranieri e stranieri. Grazie a loro esiste 
inevitabilmente un’Italia più colorata, mentalmente ed esteticamente.  
L’identità di queste generazioni che si trovano a un crocevia di 
culture reali (cultura del paese d’origine e del paese d’approdo), 
transnazionali (culture nate in uno spazio che travalica la concretezza 
del reale) e immaginate/pensate (un altrove non contemplabile se non 
nella mente di ogni singolo individuo), si deve anche scontrare con una 
necessità di formalizzazione nella costruzione identitaria. La 
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formalizzazione spesso coincide con la rivendicazione del diritto alla 
cittadinanza ma l’acquisizione della cittadinanza italiana da parte di 
stranieri non è né semplice né scontata. I processi attraverso cui si può 
diventare cittadini italiani sono:  
a) Automaticamente attraverso lo ius sanguini cioè per nascita, 
riconoscimento e adozione anche di un solo genitore che sia cittadino 
italiano. 
b) Per Neutralizzazione, cioè dopo dieci anni che si risiede 
legalmente in Italia. 
c) Per matrimonio dopo due anni di residenza legale in Italia. 
d) Per ius soli ossia la nascita in Italia da due genitori apolidi o 
attraverso la rinuncia volontaria alla propria cittadinanza d’origine 
quindi divenendo apolidi (condizione in cui non si è riconosciuti 
cittadini da nessuno Stato) trascorsi cinque anni di permanenza in Italia 
in questa condizione si può acquisire la cittadinanza. 
I figli che nascono in Italia da genitori stranieri non acquisiscono 
quindi in modo automatico la cittadinanza italiana: è necessario che 
sussista il requisito di permanenza stabile dei genitori, maturata nel 
corso dei cinque anni precedenti alla nascita. Anche se nati in Italia, “i 
figli della migrazione” si scontrano con un futuro incerto in cui 
l’integrazione spesso dipende dalla condizione giuridica di straniero, 
che rende difficile percorsi di mobilità sociale anche negli studi 
superiori.  
La prima generazione non richiedeva la cittadinanza dopo i dieci anni 
di residenza in Italia data la poca informazione, conoscenza dei propri 
diritti e anche un po’ di disinteresse. Le G1 si sono iniziati ad interessare 
alla questione con il verificarsi della crisi economica di questi ultimi 
anni. Hanno sentito la necessità di assicurarsi di poter emigrare 
facilmente in altri paesi senza dover impegnarsi per essere regolari. Ciò 
ha fatto sì che i figli nati in Italia acquisissero quello status da cittadini 
solo al compimento del diciottesimo anno di età   e quelli cresciuti nel 
Belpaese, invece solo dopo i dieci anni di permanenza. Il problema però 
per chi non è nato, ma cresciuto nel Belpaese, è che passati i dieci anni, 
e raggiunta la maggiore età, se non ancora all’interno di una scuola che 
gli concede un certificato di frequenza, non può richiedere la 
cittadinanza perché in condizioni lavorative precarie, “in nero”, in cerca 
di un occupazione, oppure disoccupato a causa della crisi che stiamo 
assistendo, quindi in grado di certificare le condizione richieste. 
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Se riusciti a superare gli ostacoli sopramenzionati, per il ragazzo non 
nato nella Penisola la questione non è terminata perché deve portare un 
estratto dell’atto di nascita di tutte le generalità con indicazione della 
paternità e maternità, e relative traduzioni in italiano. In alcune 
prefetture è richiesto anche un certificato che attesti che il soggetto non 
abbia compiuto atti criminali nel corso della sua vita. Il tutto ha un costo 
molto elevato perché si procurano nei Paesi natali, sotto poca 
trasparenza.  
Si presentano ulteriori problemi, anche una volta che si hanno i 
requisiti e richiesta la cittadinanza versando duecento euro e allegando 
una marca da bollo di sedici euro. Somma fino a qualche anno esistente. 
Fatto la richiesta, bisognerebbe attendere due anni per far sì che arrivi 
il decreto. Questo non accade mai. Le pratiche restano impolverate in 
qualche ufficio finché qualcuno non si decide a esaminale. Affinché ciò 
avvenga, occorre mandare lettere di diffide. Se non si è informati, si 
attende anche per sei anni, oppure si affida il caso ad avvocati, pagando.  
Chiaramente una volta diffidati gli organi competenti si affrettano a 
essere efficienti, ma questo fa sì che alcune pratiche scavalchino altre 
già in fila. 
 
2.4.2. Gli ultimi arrivi in Italia 
Il fenomeno degli sbarchi ha catturato l’attenzione sia delle 
istituzioni, i media e l’opinione pubblica.   
Secondo i dati del Ministero dell’Interno, il 2014 è stato l’anno 
record degli sbarchi, registrando oltre 170 mila arrivi, più della somma 






Conclusa l’operazione italiana Mare Nostrum fra l’Ottobre 2013 e il 
medesimo mese del 2014, il 1° Novembre 2014 è stata avviata 
l’operazione Triton, gestita dall’Agenzia europea Frontex. I dati più 
recenti del 2015, mostrano come non si siano avuti forti aumenti. Il 







È mutata la composizione per Paese di provenienza tra il 2014 e 
l’Ottobre 2015. Nel 2014 il Paese di provenienza più rappresentato era 
costituito dalla Siria (43.323), seguita dall’Eritrea (34.329) e dal Mali 
(9.908); nel 2015 i dati evidenziano al primo posto l’Eritrea (36.838), 







È importante sottolineare come stia cambiando profondamente la 
geografia delle partenze e delle rotte migratorie. Per quanto riguarda 
l’Italia, si nota l’accentuazione dei Paesi della prima fascia dell’Africa 
sub-sahariana tra le nazionalità che utilizzano la rotta del Mediterraneo 
centrale, e quindi con una maggiore complessità dei problemi legati alla 
valutazione delle domande di protezione internazionale, all’accoglienza 
e all’integrazione.  
a. Via del Mediterraneo Centrale: parte dall’Africa Settentrionale e 
negli ultimi anni sempre più spesso dalla Libia, dove vengono 
fatte arrivare le persone in fuga da numerosi Paesi dell’Africa Sub 
Sahariana ma anche del Medioriente. Questa rotta porta in Italia 
o a Malta. Quanto più è aumentata l’instabilità della Libia tanto 
più la rotta che la attraversa si è andata accreditando come quella 
principale che viene usata dai trafficanti di esseri umani, infatti 
dal 2013 al 2014 gli arrivi si sono quadruplicati.  
b.  Via del Mediterraneo Orientale: secondo Frontex nel 2014 più di 
50.000 persone sono transitate dalla Turchia e dalle aree limitrofe 
verso la Grecia e, e se in misura inferiore, verso la Bulgaria e 
Cipro. Questa rotta ha una prima diramazione via mare ed una 
seconda via terra. Le nazionalità più frequenti nel 2014 su questa 
rotta sono state quella siriana (oltre 31.000 persone), afgana (circa 
15.000), somala (circa 1.500) ed irachena(500). 
c. Via del Mediterraneo verso la Puglia e la Calabria: è seguita dalle 
imbarcazioni che partono dalla Turchia e dalla Grecia e che hanno 
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come meta le coste di Puglia e Calabria. Provengono per lo più 
dal Pakistan e dalla Siria. Dal settembre 2014, grosse navi cargo 
hanno cominciato a salpare con famiglie siriane a bordo da 
Mersin, in Turchia, direttamente verso l’Italia. 
d. Via del Mediterraneo Occidentale: va dall’Africa settentrionale 
alla Spagna. Sempre secondo Frontex nel 2014 l’hanno percorsa 
7.842 persone provenienti dal Camerun (circa 1.500), Algeria 
(800 circa) e Mali (più o meno 700). 
e. Via dall’Africa Occidentale al Mediterraneo: è probabilmente la 
rotta meno utilizzata dai richiedenti asilo. Nel 2014 solo 276 
persone sono infatti arrivate in Europa in questo modo ed erano 
originarie del Marocco, della Guinea e del Senegal. 
f. Rotta Balcanica: è una via di terra per entrare in Europa ed in 
Italia, usata nel 2014 da 43.357 persone con un incremento del 
117% in un anno. È stata percorsa soprattutto da persone che 
uscivano dal Kossovo (oltre 22.000), seguite da chi fuggiva 
dall’Afghanistan (più di 8.000) oppure dalla Siria (quasi 7.500) in 
particolare, le persone in fuga dal Kossovo si sono concentrate 
negli ultimi mesi del 2014, quando sono circolate delle voci 
secondo cui sarebbe stato più facile ottenere asilo per i Kosovari 
in Europa, in quanto il loro Paese non era più considerato sicuro 
nelle liste francesi. Il rapporto Frontex relativo al secondo 
trimestre 2015 4 registra la pressione record esercitata dai 
migranti non provenienti dalla regione balcanica: i siriani sono la 
principale nazionalità rilevata, seguiti da afgani, pakistani e 
iracheni. Negli ultimi tempi è in crescita anche il numero di 
rifugiati provenienti dall’Africa orientale. Il flusso, nel periodo 
analizzato, è senza precedenti, segnando un record assoluto da 
quando è iniziata la raccolta dei dati sulla rotta dei Balcani 
Occidentali. Più precisamente i 54.437 migranti rilevati sono pari 













3. The Grounded Theory 
 
La Grounded Theory (GTM) “è di difficile traduzione in italiano per 
cui la scelta più accreditata nella letteratura italiana è di mantenere il 
termine in inglese. La parola grounded contiene in sé il concetto di 
essere radicato, ancorato a terra, basato sulle informazioni raccolte” 
(Bruscaglione, 2013, p. 13). 
 È l’approccio di ricerca qualitativa più utilizzata al mondo (Torazzi, 
2011). Fu sviluppata originariamente da due sociologi, Barney Glaser e 
Anselm Strauss nel libro The Discovery of the Grounded Theory nel 
1967. Si posero l’obiettivo di trovare una metodologia diversa dai 
classici qualitativi per le scienze sociali. I due autori volevano colmare 
“l’imbarazzante divario fra teoria e ricerca empirica” (Glaser, Strauss, 
2009, p. 25) che permaneva nelle scienze sociali. “L’obiettivo è colmare 
il divario accrescendo la capacità degli scienziati sociali di produrre 
teoria rilevante nella loro ricerca” (ivi).  
 La tecnica è definita un metodo generale d’analisi comparativa, 
alternativo rispetto a quelli più specifici in uso, e un insieme di 
procedure capaci di generare una teoria fondata sui dati (Tarozzi, 2008). 
Il punto di forza del metodo è quello di “lasciar parlare” i dati raccolti 
sul campo, senza fare riferimento a teorie preesistenti, così il risultato 
che ne deriverà sarà una interpretazione del fenomeno in esame 
completamente contestualizzata. 
La grounded theory, si propone anche come una nuova strada 
mediante il metodo deduttivo, “poiché questa metodologia ha per 
oggetto il processo di produzione di una teoria fondata e segnatamente 
a quello logico deduttivo” (Glaser, Strauss, 2009, p. 61).  
L’originalità della proposta metodologico dei due ricercatori deriva 
dall’unione della tradizione della Columbia University, dove si è 
formato Glaser, e la Scuola di Chicago dove ha completato gli studi 
Strauss. Vari autori sostengono che le due scuole sono poli opposti 
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(Tarozzi,2008). Charmaz scrisse: “Grounded Theory marries two 
contrasting, and competing traditions in sociology as presented by each 
of its originators: Columbia University positivism and Chicago School 
pragmatism and field research” (Charmaz, 2006, p. 7). 
Dalla prima pubblicazione di The Discovery of Grounded Theory, 
sono stati sviluppate numerose versione della tecnica. “Nell’affrontare 
il tema della GTM si deve tenere presente l’evoluzione che l’approccio 
ha avuto negli ultimi quarant’anni e i contributi degli autori e delle 
autrici che hanno portato al suo sviluppo: la cosiddetta second 
generation” (Morse 2009). È per questo che Charmaz definisce la 
grounded theory un termine ombrello “che copre differenti varianti e 
quindi non tanto un metodo, ma una costellazione di metodi” (Charmaz, 
2006, p. 7). 
Oggi secondo Strati la proposta della GTM è articolata in quattro 
differenti approcci (Bruscaglione, 2013): 
- La versione di Barney Glaser 
- Quella concettual-procedurale di Anselm Strauss e Juliet Corbin 
- Quella costruzionista di Kathy Charmaz e Anthony Bryant 
- Quella situazionale e post moderna di Adele Clarke. 
Le ultime tre derivazioni della GTM si sviluppano mediante 
l’interazionismo simbolico pur con accentuazioni diverse (Salvini, 
2015, p. 24).   
“L’interazionismo simbolico è un approccio allo studio scientifico 
della vita del gruppo umano e della sua condotta. Il suo mondo empirico 
è quello naturale della vita e del comportamento di quel gruppo” 
(Blumer, 2008, p. 81). La corrente si può quindi definire come basata 
sul comportamento costruito dall’uomo, prodotto di scambi di simboli 
tra gli stessi.  
Per comprendere un evento sociale da indagare allora, occorre 
entrare nel campo di ricerca ed esplorare il significato che gli attori 
sociali ne danno. 
Seguendo gli scritti di Blumer (1969), padre fondatore della 
prospettiva interazionista, Salvini (2015), ha isolato alcuni punti per 
poter condurre una ricerca qualitativa: 
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a. Lo studio del mondo empirico deve essere svolto verso e accanto 
agli attori che compartecipano all’indagine; 
b. Il ricercatore acquisisce conoscenze di prima mano attraverso lo 
studio diretto del fenomeno e l’interazione con i partecipanti; 
c. Con l’osservazione diretto del campo empirico, i sociologi 
raccolgono dati in modo “organizzato” (scoperta e descrizione); 
d. Mediante l’ispezione, l’analisi dei dati avviene attraverso 
l’individuazione di connessioni tra i dati e le loro proprietà; 
e. L’obbiettivo dell’analisi è di creare proposizioni riguardo alle 
connessioni e collocarle in quadri teorici coerenti; 
f. Infine, si arriva alla verifica dei quadri teorici mediante una nuova 
analisi del campo empirico per confrontare le acquisizioni con il 
mondo empirico stesso, in particolare con i partecipati alla 
ricerca.  
È opportuno sottolineare che nonostante le diversità i quattro 
approcci sopra elencati hanno elementi in comune, quali (Bruscaglione, 
2013):  
- Il carattere circolare del processo di ricerca che reitera e alterna 
le fasi di raccolta analisi delle informazioni sul campo; 
- L’essere adatta ad analizzare fenomeni in movimento e processi 
sociali che si svolgono nel tempo; 
- La concettualizzazione, ovvero quel processo che permette 
progressivamente di passare a livelli di categorizzazione con un più alto 
grado di generalità, attraverso la codifica focalizzata e teorica; 
- La costruzione di una codifica a partire dalla propria base 
empirica, utilizzando etichette nuove e non precostituite per la 
categorizzazione e l’analisi, rimanendo strettamente connessi alle 
informazioni raccolte, soprattutto nella prima fase della codifica aperta; 
- L’utilizzo del campionamento teorico, ossia quel processo di 
scelta dei casi in cui un ricercatore contemporaneamente raccoglie, 
codifica e analizza le informazioni e in base a queste decide quali 
ulteriori casi scegliere. Il processo è controllato dalla teoria emergente, 
che sono le prime codifiche e l’individuazione delle prime categorie 
analitiche a orientare l’ulteriore raccolta; 
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- La comparazione costante a ogni livello di analisi gli eventi 
osservati, le etichette generate della codifica, le categorie; 
- Produzione di memos e diagrammi durante tutto il processo della 
ricerca. Questi due elementi sono fondamentali. Sono strumenti di 
riflessione meta-cognitiva che accompagnano e sostengono tutto il 
percorso tutto il processo di riflessione. 
La versione costruttivista di Kathy Charmaz sarà adottato in questa 
stesura, per la sua unicità e purezza derivante dalla raccolta di dati “di 
prima mano”. In questo contesto le interviste, metodo privilegiato dalla 
grounded theory, permettono un ambiente e atmosfera più empatica tra 
ricercatore e partecipante per ottenere dati significativi. Inoltre, trovo le 
sue radici positiviste e contemporanee adatte ad affrontare in maniera 
empirica le ricerche qualitative delle problematiche odierne in maniera 
contestualizzata.  
La metodologia della grounded theory si è tra l’altro sempre occupata 
di una molteplicità di realtà, riconosciuto il punto di vista sia del 
ricercatore che dell’indagato e si pone l’obbiettivo di interpretare 
significati non necessariamente legati a teorie preesistenti, quindi in 
tema delle rappresentazioni dell’immigrazione sembrava la scelta più 
adatta. 
 
3.1.  La Grounded Theory costruttivista di Kathy Charmaz 
La gruonded theory costruttivista fu sviluppata da Kathy Charmaz, 
allieva di Glaser, e adotta il metodo induttivo, comparativo, emergente 
e la conclusione aperta dell’approccio iniziale di Glaser e Strauss del 
1967. Include la logica interattiva e l’enfasi posta sull’azione e 
significato della teoria originaria.  
L’autrice definisce la sua creazione come: “a social scientific 
perspective that addresses how realities are made. This perspective 
assumes that people, include researchers, and construct the realities in 
which they participates. Constructivist inquiry starts with experience 
and ask how members construct it. To the best of their ability, 
constructivist enter the phenomenon, gain multiple views of it, and 
locate it in its web of connections and constraints. Constructivists 
acknowledge that their interpretation of studied phenomenon is itself a 
contradiction” (Charmaz, 2000, p.52). 
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Questa versione della GTM ha il merito di aver risposto a molte 
domande che l’approccio iniziale pose. Dal 1990 ci furono delle critiche 
relative alla versione di Glaser e Strauss, considerata obsoleta poiché 
frammentava la storia personale degli intervistati a causa della voce 
autorevole dei ricercatore e le teorie preesistenti oggettive utilizzati per 
decodificare e analizzare le ricerche. “Grounded theory fragmented the 
respondent’s story, relied on the authoritative voice of the researcher, 
blurred difference, and uncritically accepted Enlightenment grand 
metanarratives about science, truth, universality, human nature, and 
worldviews. Such critics melded grounded theory strategies with the 
originators’ early statements and usage of the method” (Charmaz, 
2014, p. 46). 
La GTM della Charmaz si focalizza sulla flessibilità e resiste 
all’utilizzo meccanico di metodologie preesistenti, senza basarsi 
solamente su teorie oggettive create secoli fa dalla ricostruzione di 
qualche studioso in un contesto completamente differente da quello del 
ricercatore, in nome di un empirismo forzato. Nel suo libro, l’autrice 
scrive infatti, “if, instead, we start with the assumption that social 
reality is multiple, processual, and constructed, then we must take the 
researcher’s position, privileges, perspective, and interactions into 
account as an inherent part of the research reality. It, too, is a 
construction” (ivi).  
Il risultato di una ricerca deriva sempre da ciò che ricercatori e 
partecipanti portano in quella determinate situazione. Le indagini sono 
costruzioni, non le riflessioni dei sociologi relativi alle loro decisioni e 
azioni.  
I costruttivisti rifiutano la nozione dell’osservatore neutrale e 
oggettivo, poiché un ricercatore ha il dovere di esaminare ogni indagine 
e non ignorare la propria posizione privilegiata all’interno della ricerca 
in quanto è proprio questo a modellare il suo lavoro. Occorre essere 
consapevoli però della relatività di certe condizioni che possono non 
dipendere da noi. “The constructivist approach treats research as a 
construction but acknowledges that it occurs under specific conditions 
– of which we may not be aware and which may not be of our choosing” 
(ibidem, 47).  
 
Le strategie utilizzati dalla GTM sono (Charmaz, 2014): 
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1. La raccolta di dati e la loro analisi simultanea in un processo 
interattivo; 
2. L’analisi delle azioni e dei processi invece dei temi e della 
struttura; 
3. L’utilizzo di metodi comparativi; 
4. La creazione di dati, mediante ad esempio narrazioni oppure 
descrizione, ai fini di sviluppare nuove categorie; 
5. Sviluppo di categorie induttive astratte mediante l’analisi 
sistematica dei dati; 
6. Evidenziare la costruzione della teoria piuttosto che sottolineare 
l’utilizzo di teorie già esistenti; 
7. L’impiego di un campionamento teorico; 
8. La ricerca di variabili delle categorie create; 
9. Il proseguimento nello sviluppo invece di coprire un tema 
empirico.  
 
3.1.1. L’utilizzo della GTM Costruttivista 
Come affermato in precedenza, la GTM consiste in una progressiva 
identificazione e integrazione di categorie significative di dati. Le linee 
guide della grounded theory descrivono in maniera scandita i processi 
della ricerca. Si può adottali e adattarli per risolvere vari problemi 
oppure per condurre indagini. 
1. Si possono utilizzare diverse tipologie di metodi per ottenere dati 
dalle persone: documenti, articoli, interviste ecc. 
La grounded theory predilige l’intervista ai fini di ottenere 
informazioni sulle persone che hanno avuto esperienze dirette col 
tema che ci interessa e possano illuminare la ricerca in maniera 
approfondita (Charmaz, 2014). 
L’Intensive interview è la tecnica utilizzata nella GTM per 
intervistare i campioni scelti per un’indagine. Con questo termine 
si intende una chiacchierata delicata e interattiva per esplorare le 
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esperienze delle persone coinvolte nel tema che a noi interessa. 
Durante questa fase il ricercatore ha il compito di ascoltare, 
apprendere, entrare in empatia e incoraggiare l’intervistato a 
“tirare fuori” il proprio vissuto in maniera adeguata. L’analista ha 
in quest’occasione la possibilità di ottenere conoscenze di “prima 
mano” perché “il mondo sociale empirico è composto dal 
procedere della vita del gruppo e per capire il suo evolvere si 
dovrebbe stare molto vicini a quella vita.” (Blumer, 2008, p. 71). 
Per condurre questa chiacchierata occorre: 
- Selezionare il campione avente esperienza del tema;  
  
- Esplorare in maniera approfondita le esperienze del campione; 
- Porre domande a risposte aperte; 
- Avere l’obbiettivo di ottenere risposte dettagliate; 
- Cercare di comprendere il punto di vista nonché l’esperienza 
dell’intervistato; 
- Accedere a area esplicite dell’informazione ottenute. 
Charmaz sottolinea che le interviste devono tenere conto del contesto 
storico-sociale, non che della cultura del campione scelto. “Keep in 
mind that interviews take place within a culture at a specific 
historical time and social context (ibidem, p. 434)”. È importante 
anche la prossemica per porsi di fronte all’intervistato, poiché questo 
modella l’intervista e di conseguenza i dati che si ne ricaveranno. 
Nell’interviste l’autrice suggerisce di: 
- Evitare di documentarsi sull’argomento su cui condurre le 
interviste per non crearsi griglie mentali capaci di limitare i partecipanti 
mediante le domande;         
  
- Raccogliere informazioni sui partecipanti in maniera da evitare 
di utilizzare un linguaggio oppure toccare temi sensibili per gli indagati; 
- Cercare di creare domande neutrali. Ciò non significa che 
l’intervista è neutrale in quanto è costituito sulle impressioni, 
esperienze e prospettive delle due parti. 
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La tappa successiva dopo aver preso nota dei consigli della Charmaz, 
è la costruzione di una traccia, fondamentale anche per il ricercatore 
stesso, il quale prende visione, comprende e familiarizza con le 
domande che porrà.  Solitamente la traccia deve essere approvato da 
comitati specifici addetti al controllo delle domande delle indagini.  
Nel vivo dell’intervista, ci sono elementi come le dinamiche di 
potere, lo status professionale, il sesso, la razza, l’età che certamente 
influenzano la chiacchierata. La posizione sociale delle due parti è 
assolutamente rilevante. 
Molti ricercatori naïf si chiedono spesso quante interviste condurre 
all’interno d’un indagine. Una risposta esatta non esiste secondo 
Charmaz. Un esperto può utilizzare un campione di cinque persone, 
mentre un altro ne potrebbero utilizzare una ventina. Dipende tutto 
da quanto i partecipanti scelti possono rispondere a ciò che serve 
all’indagine.  
Una volta ottenuto i documenti, oppure interviste, si prosegue con la 
codifica. 
2. La seconda tappa è, appunto, del coding, ossia la codifica e 
l’analisi dei dati. “Concretamente, l’analisi dei dati è un processo 
trasformativo in virtù del quale i dati assumono forme che la 
rendono la loro lettura più agevole; questa lettura, consente di 
sviluppare interpretazioni approfondite e coerenti con riferimento 
alle esigenze conoscitive che hanno motivato l’effettuazione 
dell’indagine” (Salvini, 2015, p.11).  
Mediante questo processo le categorie vengono identificati.  
Charmez definisce il coding infatti come “the process of defining 
what data is about” (ibidem, 142). Codificare significa 
categorizzare alcune parti di dati con dei nomi che li riassumono. 
I dati selezionati mostrano la natura della ricerca condotta. 
“Coding means categorizing segments of data with a short name 
that simultaneously summarizes and accounts for each piece of 
data. Your code show how you select, separate, and sort data and 
begin an analytic accounting of the” (ivi).  
In questo senso anche la codifica è una costruzione del 
ricercatore, e conferma allora la teoria dell’osservatore 
impossibilitato a essere neutrale. “Yet it is our view: we choose 
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the words that constitute our codes. Thus we define what we see 
as significant in the data and describe what we think is happening 
(ibidem, p. 146)”.  
Come spiegato prima, la grounded theory costruttivista si vuole 
allontanare da teorie preesistenti a favore di quelle nuove e 
contestualizzate. Sarebbe opportuno utilizzare titoli in vivo, 
parole degli stessi intervistati, per evitare che il ricercatore cada 
nella trappola dell’empirismo forzato. Si tratta di “tendere verso 
l’apertura dei dati e soprattutto saper gestire le proprie pre-
compressioni” (Tarozzi 2008, 86; Montesperelli ,1998). 
Nel codificare si entra in uno spazio interattivo che ci spinge nel 
profondo dei dati fondendoci con essi. “L’analista si muove 
avanti e indietro tra i dati che ha raccolto e dai dati verso i concetti 
e alle interpretazioni che egli stesso genera alla luce della loro 
analisi, al fine di comprendere nel modo più esaustivo ed 
approfondito i processi, gli eventi, le situazioni che riguardano i 
fenomeni studiati” (Salvini, 2015, p. 21-22).  
Il movimento è necessario perché garantisce l’interazione fra 
interpretazione e concettualizzazione poiché “la realtà esiste nel 
mondo empirico e non nei metodi usati per studiarla” (Blumer, 
2008, p. 60). Si suddivide in tre direzioni: quello che connette i 
dati ai concetti, quello che connette i dati tra di loro e quello che 










“È importante rendere vitale e continuo questo triplice 
movimento, evitando fratture e discontinuità: la costruzione della 
base empirica implica un’immersione totale del ricercatore nella 
realtà e nei contesti analizzati; l’analisi dei dati implica l’adozione 
di strategie di comparazione costante tra i dati seguendo le linee 
interpretative elaborate dallo studioso; infine, la graduale 
precisazione e definizione di quelle linee interpretative da parte 
del ricercatore verso livelli di astrazione più elevati, conduce alla 
generazione di proposizioni astratte circa i fenomeni analizzati 
(ibidem, p.23-24)”.  
L’intero processo ruota attorno all’analista, mediatore 
irrinunciabile, col compito di far negoziare le tre dimensioni.  
 
  




All’interno del processo di coding è importante la scrittura dei 
memos per lo sviluppo parallelo della raccolta delle informazioni 
e la loro analisi, fin dalla fasi preliminari. La trascrizione di questi 
appunti permettono di tenere traccia delle decisioni prese e delle 
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motivazioni, sia in fase di confronto con altri codificatori sia di 
generazione di insights teorici (Bruscaglione, 2013).  
Si può dividere la codifica in quattro momenti: iniziale, 
focalizzata, assiale e teorica.  
a. Durante la codifica iniziale i dati vengono aperti, attraverso la 
frammentazione in segmenti di testo e l’attribuzione di 
“etichette” concettuali. Poiché questa fase è aperta, conduce il 
ricercatore a comprendere i vuoti da colmare nelle indagini, 
quindi la comparazione e il porre domande sono i due punti 
focali. 
È proprio in questo punto che un ricercatore si pone domande 
come: che cosa rappresenta questo dato? Cosa suggerisce? Da 
che punto di vista deriva? ecc..  
È codificare le azioni delle persone invece che loro stessi, per 
evitare di cadere in etichette obsolete e minimizzanti, che li 
congelano nello spazio e nel tempo. Evitare questi stigma aiuta 
il ricercatore anche ad andare in profondità delle ricerche 
invece di basarsi su le teorie decontestualizzati altrui.  
Nell’emettere etichette è sempre utile adottare la forma 
gerundiva che è una macchina euristica per portare il 
ricercatore dentro, interagire, studiare il processo di analisi. 
b. La codifica focalizzata prevede una serie di procedure con cui 
le informazioni raccolte vengono di nuovo aggregate, ma con 
nuove configurazioni. Per l’autrice significa utilizzare i dati 
più rilevanti trovati nella codifica iniziale per analizzare 
tantissimi altri dati. “Using the most significant and/or 
frequent earlier codes to sift through and analyze large 
amounts of data” (Charmaz, 2013, p. 171).  
È da qui che i codici cominceranno a mostrare una tendenza 
generale di varie persone a cui non è stato dato un nome. 
Si può certamente arrivare a comprendere che ci siano più dati 
in questa fase che in quella iniziale, in questo caso occorrerà 




c. La terza tappa della codifica è nota assiale che lega categorie 
a sottocategorie, specifica le dimensioni delle categorie e 
ricompone le informazioni trovate nella fase iniziale per dare 
una coerenza all’analisi emergente. “Axial coding relates 
categories to subcategories, specifies the properties and 
dimensions of a category, and reassembles the data you have 
fractured during initial coding to give coherence to the 
emerging analysis (ibidem, p. 82)”.   
Questa codifica aiuta i ricercatori ad esplorare le informazioni 
raccolte e applicarci una cornice analitica. 
L’ultima fase della codifica è chiamata teorica. È un livello 
sofisticato rispetto ai precedenti, una tappa ambigua in quanto 
le conoscenze in possesso prima della ricerca non sono più una 
certezza.  
Consiste nel mettere a fuoco il fenomeno centrale, il processo 
principale che, una volta analizzato, diventa la core category. 
Se utilizzati bene la codifica teorica può portare a affinare il 
lavoro in maniera adeguata.       
  
3. Il terzo passaggio (non in ordine del suo utilizzo) della grounded 
theory è del memo-writing, la scrittura di appunti. Persiste in tutte 
le fasi della GTM.  
È la cerniera tra la raccolta dei dati e il bozzo di una 
pubblicazione. Scrivere un memo aiuta a visualizzare comparare, 
connettere, porre domande e trovare direzioni da seguire per 
colmare i vuoti di una ricerca. È uno spazio interattivo per 
conversare con se stessi, correggersi, fare associazioni, eliminare 
elementi non significativi. Il modo di scrivere un memo è 
assolutamente personale. L’autrice stessa suggerisce: “The 
methods of memo-writing are few. Do what works for you, but aim 
to make your memos increasingly analytic” (ibidem, p.199). 
4. L’ultimo passaggio descritta dalla Charmaz è del 
campionamento, saturazione e classificazione concettuale.  
- Il campionamento concettuale permette di cercare e raccogliere 
dati attinenti da elaborare nelle categorie principali che fondano 
la teoria, fino a non trovare nuove proprietà. È una strategia che 
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si adatta allo sviluppo dell’indagine e si estende una volta che si 
hanno già categorie a disposizione per elaborare significati, 
scoprire variazioni e definire i vuoti all’interno delle categorie, 
mediante tecniche comparative. 
A differenza dal campionamento iniziale che è solo un punto di 
partenza, il campionamento teorico guida verso qualunque 
direzione si voglia. 
Questo tipo di campionamento utilizza il ragionamento abduttivo, 
che consiste nel partire da alcuni fatti che si vogliono spiegare 
(premesse), e cercare di individuare una possibile ipotesi che li 
spieghi (Frixione 2007).   
Pierce spiega questo modo di pensare in questa maniera: si 
osserva un fatto sorprendente C; ma se A fosse vero, C sarebbe 
spiegato come fatto naturale; dunque c’`e ragione di sospettare 
che A sia vero. 
- Saturare le categorie significa non rilevare più elementi capaci di 
sovvertire o cambiare la natura dell’indagine. In una ricerca 
mediante la GTM, ci si ferma quando le proprietà delle categorie 
sono saturi. “Categories are ‘saturated’ when gathering fresh 
data no longer sparks new theoretical insights, nor reveals new 
properties of these core theoretical categories” (Charmaz, 2013, 
p.245). 
- La classificazione concettuale, l’utilizzo di diagrammi e 
l’integrazione dei memo sono processi interconnessi.  
La classificazione può integrare l’analisi e un diagramma può 
simultaneamente ordinarlo e integrarlo. L’immagine visiva di un 
diagramma può suggerire il contenuto e l’analisi di per sé. Nella 
GTM, la classificazione aiuta a creare una logica per organizzare 
l’analisi delle categorie mediante i memo. Più sembrano chiari, 
più si è vicini a saturare l’indagine. I diagrammi hanno il compito 
di creare immagini visive delle categorie e le loro relazioni.  
Possono essere: mappe, grafici e figure. Mediante la 
classificazione e l’integrazione dei memo, è possibile spiegare 
i codici teorici impliciti che si può aver addottoti 
inconsapevolmente. Le tre strategie posso costringere a 
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Mappa del processo di ricerca secondo la grounded theory Costruttivista 










In questo capitolo della stesura si cercherà di comprendere la 
rappresentazione che gli studenti del primo anno del corso di Scienze 
del Servizio Sociale, anno accademico 2015-2016 dell’Università di 
Pisa hanno del fenomeno dell’immigrazione. 
Gli studenti di quest’indagine sono stati scelti in quanto appartenenti 
alla nuova generazione di italiani e quindi avuto la possibilità di entrare 
a contatto anche con i figli degli stranieri. Inoltre, matricole del primo 
anno di università, per cui privi di una posizione accademica completa 
in materia migratoria. Infine la loro scelta di diventare futuri assistenti 
sociali è sembrata una particolarità da non trascurare perché implica un 
alto grado di sensibilità per le questioni sociali più delicate, come 
l’immigrazione. 
È stato chiesto loro se erano disponibili a sottoporsi a una breve 
intervista di un massimo di 30 minuti, e gli interessati mi hanno 
contattata via e-mail comunicandomi la loro adesione. Il campione è 
quindi casuale. 
Hanno aderito all’intervista 14 studenti che hanno dimostrato il loro 
interesse riguardo all’argomento proposto, dato che si sono prestati in 
maniera volontaria. 
Il metodo che si è utilizzato in questa indagine è della Grounded 
Theory, nello specifico il modello costruttivista di K. Charmaz.  
 
4.1.  L’intervista  
Una volta avuto i contatti degli intervistati, ho creato una traccia per 
poter ottenere informazioni relative alle loro esperienze in maniera 
approfondita. Le domande sono state poste sotto forma aperta, in modo 
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da lasciare spazio ai ragazzi per esprimersi e raccontarsi 
dettagliatamente senza freni. 
La traccia è stata creata cercando di capire innanzitutto il loro 
background. Successivamente, ho esplorato le loro conoscenze relative 
agli stranieri per comprendere i contatti e esperienze dirette o meno che 
gli studenti potevano avere con gli immigrati. Dopodiché ho creato 
domande per indagare il perché della loro scelta di diventare futuri 
assistenti sociali. In seguito ho allargato l’intervista al tema migratorio 
finendo per toccare il tema degli ultimi sbarchi all’interno della 
Penisola. 
 
Le domande poste sono state: 
Quanti anni hai? 
Da dove vieni? 
Che titolo di studio hanno i tuoi genitori? Che lavoro fanno? 
È la tua prima laurea? 
Nel corso della tua vita hai avuto contatti con stranieri? Da dove 
vengono? 
Secondo la tua esperienza quanti fenomeni negativi possono essere 
ricondotte agli immigrati? 
Parlando di Servizio Sociale.... 
In quale area del servizio sociale vorresti lavorare? 
Quale tipi di assistenza chiedono gli stranieri all’assistente sociale? 
Spesso nelle graduatorie per la concessioni di benefici, molte 
famiglie immigrate si trovano nelle prime posizioni. Che parere hai a 
riguardo? 
In questi ultimi anni ci sono stati molti sbarchi nelle coste italiane e 
hanno sollevato molte questioni. Cosa ne pensi?  
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Mettiamo il caso che un giorno tu diventi un esperto di politiche 
sociali; quali soluzioni proporresti a riguardo di questi eventi? 
Vorresti aggiungere altro o chiedermi qualcosa? 
 
Il caso ha voluto che le date in cui le interviste (18, 19, Novembre, e 
2 dicembre ’15) sono state accordate fossero vicine al famoso 13 
Novembre 2015 di Parigi, quindi i ragazzi si sono allargati molto 
parlando delle loro sensazioni relative agli attentati e le immigrazioni. 
Il posto in cui sono state condotte le interviste è stato il Polo Piagge, 
dove frequentano regolarmente le lezione, e studiano. Sono una 
studentessa che ha conseguito la laurea triennale nel campo in cui 
vogliono laurearsi. Inoltre la differenza d’età è tra i 3-5 anni. Tutti 
questi elementi non hanno portato barriere linguistiche e di status 
rilevanti, per cui si può affermare che si sono sentiti a loro agio. 
È stato fatto una premessa sulla forma anonima di ogni intervista 
prima del suo svolgimento della stessa. 
È discutibile però la natura veritiera o meno di tutte le risposte che 
possono avermi dato considerato le mie origini, nonché il colore della 
mia pelle.  
 
4.2.  La Codifica 
Come puntualizzato prima, la codifica significa definire i dati che si 





Toscana. Sono nata in provincia di Pisa. I miei genitori hanno finito 
le scuole medie e superiori. Mia mamma lavora 
nell’ambito psichiatrico, ma prima si lavorava benissimo 
anche con una qualifica delle superiori. 
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<<Ma prima si 
lavorava 
benissimo>>. 





nel servizio sociale 
legata al mestiere 
della madre. 
Chiedono dove 
stare e un lavoro. 
Giusto aiutare chi 
ha bisogno. 
<<Non fare tutta 
l’erba un fascio>>. 
 <<Più controlli>>. 
È la mia prima laurea. 
Ho avuto contatti con stranieri che vengono dall’Est 
Europa. Gli stereotipi non sono assolutamente veri, come 
uno straniero può commettere atti criminali lo fanno che 
gli italiani. 
Vorrei lavorare nell’ambito psichiatrico o della tossico 
dipendenza. 
Gli stranieri chiedono un posto dove stare e un lavoro. 
Non sono borsista3 e non ho mai chiesto aiuti al comune 
per l’alloggio o altri aiuti, ma credo sia giusto dare a chi 
ha bisogno i soldi per studiare. 
Io come futura esperta di politiche sociali chiederei più 












Ho 20 anni, e sono nata a Pistoia, poi sono stata affidata 
a una famiglia a Ferrara, e ritornata in Toscana con la 
mamma quando ero già grandicella. 
Mia mamma è pulita da 17 anni, ha avuto un passato di 
droghe e ora fa la donna delle pulizie. Mio padre è 
morto. Il compagno di mia mamma è marocchino, e 
quindi il mio fratellino è misto. Lo adoro, gli darei la 
vita. 
                                                          
3  Molti studenti italiani in Toscana hanno perso la borsa di studio del DSU Toscana 
a causa del cambio del calcolo ISEE, al contrario degli studenti internazionali, i quali 







<<Non fare tutta 
l’erba di un 
fascio>>. 
 
















È la mia prima laurea. 
Ovviamente ho avuto contatti con stranieri anche per la 
mia storia famigliare, e gli stereotipi sono sbagliati. Non 
bisogna far tutta l’erba d’un fascio. Bisogna distinguere 
chi se ne vuole approfittare da chi ha bisogno, perché se 
vieni in Italia devi seguire certe regole per avere certi 
aiuti, invece di mentire per avere più benefici che anche 
molti italiani hanno bisogno. Dico solo questo bisogna 
dare aiuti a chi ne ha più bisogno. 
Vorrei lavorare nell’ambito della tossicodipendenza, ma 
i minori non mi dispiacerebbero.  
Gli stranieri chiedono alloggio e lavoro quando arrivano 
qui. 
Non sono borsista ma ovviamente chi chiede aiuto deve 
avere veramente bisogno, perché il mio patrigno si è 
trasferito con la famigli per prendere una casa qui 
vendendo quella giù, ma ci sono persone che stanno bene 
a casa e senne approfittano. 
Ovviamente chi è disperato va aiutato, ma ci vogliono 
maggiori controlli alle frontiere. E farei più controlli per 
capire chi ha davvero bisogno e chi senne approfitta, 
perché se vieni in un paese devi seguire certe regole. 
Volevo dire a proposito di quello che è successo a Parigi 
che alla fine cioè, non tutti i musulmani sono assassini 
oppure dell’ISIS. … cioè non è che ora per quello che è 







Toscana. Ho 19 anni, e sono di una provincia di Livorno. 







fare tutta l’erba di 
un fascio.>> 
Area d’interesse 
















Ho avuto contatti con stranieri, sono dell’est Europa. Sono 
ragazzi normalissimi, e sappiamo come sono gli 
stereotipi. Non bisogna fare tutta l’erba di un fascio. 
Vorrei lavorare nell’ambito psichiatrico e il servizio 
sociale mi è sembrato anche quello più opportuno e vicino 
a me, forse anche per il lavoro di mia mamma. 
Gli stranieri chiedono un alloggio e un posto dignitoso 
dove stare. 
Non sono borsista ne ho chiesto alloggi quindi sono in 
difficoltà non saprei che dire. 
Secondo me bisogna capire che cosa c’è dietro perché 
chiudere le frontiere non è la soluzione. Sarebbe più 
opportuno fare più controlli, e occuparsi meglio anche 
della politica interna e avere aiuti anche dall’Europa. Hai 
sentito della Germania che ha scelto solo gli immigrati più 
colti perché erano gli unici che potevano fare i lavori che 
offriva?  E comunque, di Parigi ci sono molti elementi che 






I miei hanno il, 





Ho 19anni compiuti da poco e sono Toscana. 
Non c’è un campo specifico del servizio sociale in cui 
vorrei lavorare. 






persone prima di 
giudicare>>. 
Chiedono una 
<<casa e un modo 
per 
sopravvivere>>. 
<<È giusto se lo 
danno a loro e non 





frontiere non mi 
sembra la 
soluzione>>. 
Le mie migliori amiche sono dell’Est e ci giro da sempre, 
bisogna conoscere le persone prima di giudicare. 
Io credo che chiedano casa e un modo per sopravvivere.  
Non sono borsista, ne ho sentito mai di questi discorsi 
dell’ISEE, ma secondo me è giusto se lo danno a loro e 
non agli italiani che possono aggrapparsi a qualche cosa. 
Per me ci sono persone che hanno bisogno di aiuti e vanno 







<<ma erano altri 
tempi>> 
Vissuto a Londra. 
Città toscana con 




Ho 22 anni, sono nata a Follonica. 
Mia mamma è insegnate e ha una qualifica delle superiori, 
ma erano altri tempi. Babbo è a casa e ha perso il lavoro, 
anche lui ha finito le superiori. 
È la mia prima laurea, lo so che sono grande, ma dopo le 
superiori sono andata a vivere a Londra per un anno.  
Sisi, ho avuto tantissimi contatti con stranieri, anche 
perché come dicevo ho vissuto a Londra. Volevo dirti di 
un caso particolare a Follonica, nella città in cui vivo, 
nella scuola dove insegna mia mamma. In questa scuola 
elementare, tutta una classe è di stranieri che vengono 
dall’est Europa. ahhaha quel anno non sono nati bambini 
italiani quindi tutti i bimbi in quella classe sono stranieri 




<<Non è che se uno 
fa una cosa, allora 
lo fanno tutti gli 
stranieri>>. 




del servizio sociale 
legata al mestiere 
della madre. 
<<Un posto dove 





le persone e non 
respingerli>>. 
consigli dove cercano i modi migliori per insegnare a 
questi bambini. 
La gente parla, ma non è che se uno fa una cosa, allora lo 
fanno tutti gli stranieri, eh... Ho sentito molte cose, ma io 
non sono d’accordo. 
Io ho scelto questo corso perché era quello che mi 
rispecchiava di più dopo che sono tornata da Londra. Mi 
piacerebbe lavorare coi bambini.  
Beh, per me chiedono un posto dove vivere e essere 
accettati. 
Mmmm.. Non so cosa rispondere, non abbiamo mai 
chiesto aiuto al comune e non sono borsista…. Mmmm… 
Non lo so… scusa… 
Mmm, secondo me bisogna aiutare le persone e non 
respingerli per forza, abbiamo visto che per la crisi anche 
molti italiani stanno andando nel Regno Unito, Australia, 
Germania ecc. quindi il più grande errore sarebbe di non 
comprendere perché uno decide di lasciare un posto a cui 
è affezionato per poi trasferirsi. 










droga in passato>>. 
 
Io ho 21 anni e sono di una provincia pisana. 
Mia mamma non lavora per dei problemi personali e ha 
finito le superiori.  
È la mia prima laurea, ho iniziato a tardi perché diciamo 
che a 16 anni, al contrario dei miei coetanei non mi sono 
fermata alla semplice canna, quindi sono stata bocciata 
più volte e sono dovuta andare in riabilitazione. 
Nella scuola mia c’erano i ragazzi dell’Est. Io 
personalmente giro e tengo sempre con me un bambino 
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A scuola con 
ragazzi dell’Est e 
contatti stretti con 
senegalesi. 
Faccenda non 
molto gradita dagli 
italiani. 
<<Dove ci stanno 




Il servizio <<è 






alloggio e lavoro 




Criterio per le 
concessione di 
benefici: 
“predicare bene e 





Parigi sono belgi e 
francesi con origi 
arabe>> 
senegalese perché sua mamma va a lavorare e non sa a chi 
lasciarlo. Ne ho sentito delle peggio cose. Gente che ti 
guarda strano, o ti fa domande del tipo: da dove lo hai 
preso? Perché continui a far da babysitter gratis. E io 
rispondo sempre, a me piace. Se mi guardano un po’ 
strana, dico, ma fatevi gli affaracci vostri…. Per non dire 
altro. Anche altre volte quando andiamo al mare troviamo 
ragazzini affamati che vendono accendini, sempre del 
Senegal, e io e mia mamma li facciamo riposare e li diamo 
da mangiare. Alcuni italiani ci guardano storti, ma che ci 
puoi fare? Vivi e lascia vivere. Le cose che si dicono degli 
stranieri sono parole, come ci sono gli stranieri cattivi, ci 
sono anche italiani cattivi. E dove ci sono cattivi, ci stanno 
anche i buoni... quindi... 
Ho scelto questo corso perché è quello che mi rispecchia 
di più, come ti dicevo prima non mi sono fermata alla 
canna e ho combattuto, quindi avendo vissuto certe cose 
penso di poter aiutare persone che sono nella situazione in 
cui ero. Vorrei lavorare nell’ambito del della tossico 
dipendenza. 
Quando gli stranieri vanno da un assistente sociale, 
chiedono un alloggio e lavoro per vivere in condizioni 
dignitose. 
Per quanto riguardano gli alloggi per me non è giusto, 
perché per esperienza, mi sono vista passare davanti degli 
stranieri, solo perché sono stranieri, quando aspettavo la 
casa popolare. Non lo trovo giusto. Per quanto riguarda le 
borse di studio invece io credo sia giusto perché segue un 
criterio meritocratico, e in più lo studio fa sempre bene, 
sia per chi studia che per il resto del mondo visto che 
primo poi aiuterà il mondo. Se un povero cristo studia e li 
danno la borsa non vedo dove sta il problema. Io sono 
borsista, e capisco chi lo aveva e per colpa di ‘sto nuovo 
ISEE l’ha persa. Un conto e non rientrare, l’altro è 
vedersela togliere. 
Secondo me vanno fatti più controlli alle frontiere. Non 
ha senso respingere una persona che viene in Italia sui 
barconi, perché se fosse pericoloso, di certo non 
rischierebbe la sua vita per vedersi trattare male. È inutile 
che vogliono dirci che tutti i serbi sono terroristi e quindi 
chiudiamo le frontiere. Abbiamo visto che quelli 
dell’attentato di Parigi sono belgi e francesi con origini 
arabe, quindi è inutile che ci vogliano prendere in giro…. 
Stessa cosa della faccenda di Charlie, che mi dispiace per 
i coinvolti, ma doveva farsi i fatti suoi, non tutti i temi 
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farsi i fatti suoi>>. 
I terroristi <<sono 
con origini 
arabe>>, <<sono 
dei poveretti a cui 





sono troppo ricchi 
per prendere i 
barconi>>. 
<<Smistare i nuovi 
arrivati in tutta 
l’Europa>>. 
vanno toccati in virtù della libertà di parola.. 
Sinceramente poi non ho capito il perché tutti queste 
alleanze improvvise se prima nessuno voleva attaccare. 
Quelli con origini arabe che fanno sti attentati per me sono 
dei poveretti a cui viene fatto il lavaggio del cervello. 
Io se diventassi esperta di politiche sociali, gli aiuti li darei 
lì prima di farli venire qui a fare la vitaccia qui. Le 
frontiere le chiuderei momentaneamente perché la 
faccenda è ancora fresca e bisogna cercare di proteggere i 
cittadini… cert’è che quelli dell’ISIS sono troppo ricchi 
per prendere i barconi. Poi cercherei di smistare i nuovi 














Sono nata in provincia di Pisa. 
Mio padre ha perso il lavoro e ora studia qui con me. 
È la mia prima laurea. Dopo le superiori non avevo 
abbastanza soldi per l’università quindi ho deciso di 
andare a lavorare. Ho fatto il muratore per due anni. 
Facendo il muratore ho avuto modo di conoscere molti 
stranieri, soprattutto dell’Est. Alcuni stereotipi sono veri 
e altri no. Come si sol dire, non bisogna far tutta l’erba 
d’un fascio. Le cose come: lavori come un albanese è 




fare tutta l’erba di 
un fascio: è stupido 
pensare che siano 
tutti cosi>>. 
Ambito d’interesse 
legato a esperienze 
di vita. 
Lo straniero ha 
bisogno di un 
alloggio e un 
lavoro. 
<<A volte non è  
giusto scavalcare 
gli italiani>>.  
<<Fare verifiche 
accurate>>. 
<<Chi ha bisogno 
va aiutato>>. 








Un G2 è facile da 
arruolare di questi 







tanto per far vedere di aver terminato il lavoro. È stupido 
pensare però che siano tutti cosi. 
Mi piacerebbe lavorare nell’ambito della tossico 
dipendenza perché penso che per esperienza, posso 
aiutare queste persone in difficoltà che altri. 
Penso che uno straniero appena arrivato chieda un posto 
dove appoggiarsi e un lavoro per mantenersi. 
Io penso che a volte non sia giusto scavalcare gli italiani 
usando il criterio, viene da un altro Paese, perché ho visto 
la situazione di molti italiani, che si presentano in 
condizioni miserevoli. Sarebbe opportuno fare verifiche 
accurate invece di dare le cose dicendo: sono stranieri.  
Che la situazione degli sbarchi sia un problema è chiaro, 
ma anche se appartengo ai Fratelli d’Italia, non sono 
d’accordo con i rimpatri. Chi ha bisogno va aiutato, non 
rimpatriato. Anche se il problema va risolto là! Se non si 
risolve là che almeno TUTTA l’Europa contribuisca alla 
sistemazione di tutte queste povere persone.  
Io non chiuderei le frontiere. Trovare una soluzione è 
difficile, ho visto che i centri d’accoglienza e i comuni 
hanno fatto e continuano a fare progetti. 
Per me più che altro, bisognerebbe smettere di continuare 
a denigrare altre culture. È dal 2001 che non si fa che 
insultare gli islamici, per forza che un ragazzino che 
magari è senza lavoro per la crisi e vede certi stereotipi 
legati alla sua cultura diventi una preda facile da arruolare. 
Proprio in generale bisogna smettere di continuare a 
denigrare le altre culture. Le grandi potenze lo fanno per 
interessi, ma la popolazione civile? C’è bisogno di un 






fondo>> per porre 












mi rispecchiava di 
più>>. 
 
<<Contatti con una 
ragazza 
dell’ISLAM>>. 
<<Non bisogna far 
tutta l’erba d’un 
fascio>>. 




Islam dall’ISIS>>.  
Io ho 21 anni e sono nata in provincia di Pisa. 
Mio padre ha un’azienda e mia mamma lavora in ambito 
psichiatrico. Mio padre ha finito le superiori, ma si sa, 
erano altri tempi e mia mamma ha una laurea. 
È la mia prima laurea, ma prima ho fatto psicologia alla 
Sapienza che aveva una sede qui in toscana, ma era 
disorganizzato, poi non mi piaceva più di tanto. Ho scelto 
poi il servizio sociale che mi rispecchia di più, lo vedo 
come una vocazione perché io sono stata adottata, ho 
cercato la mia mamma biologica, ma non riesco perché ha 
detto che non ne vuole sapere di me. 
Ho avuto contatti con stranieri. Una ragazza adottata 
anche lei che viene dall’Islam. Sisi Islam. Precisamente 
non ti so dire, ma dall’Islam.  
Penso che le cose che si dicono siano sbagliati perché non 
bisogna far tutta l’erba di un fascio. Non sono tutti cosi, 
bisogna conoscere le persone. 
Se uno si merita un beneficio è perché lo merita, queste 
discussioni sono stupidi…. 
Io le frontiere non le chiuderei mai, come si fa a lasciare 
una madre che arriva col figlio su un barcone per mare o 










Pochi contatti per 
la cerchia in cui 
era. 
<<Gli stereotipi 
non sono veri>>. 
 
<<A me piace 
aiutare le persone, 
ma odio gli esseri 
umani>>. 
<<Bisogna aiutare 
chi è in difficoltà. 
Non chiuderei le 
frontiere per 
nulla>>. 
Un po’ di paura 
degli arabi dopo 
l’attentato a Parigi. 
 
Sono pisana e ho 20 anni, ho vissuto per due anni a Milano 
con mia mamma perché i miei sono separati. Mia mamma 
fa lavori saltuari e mio padre è un militare e sta qui a Pisa. 
Ho avuto pochi amici stranieri. Gli stereotipi non sono 
veri... hmmm ho sentito tante cose… mmm tipo che 
appena salivamo in autobus io e miei amici, appena 
vedevano uno nero iniziavano a dire: che puzza di negro 
che c’è qui… che poi a me piace quel odore, è un odore 
semplicemente diverso dal nostro. Poi a Milano una volta 
in un campo di basket ho parlato con dei ragazzi neri che 
hanno detto di preferire essere chiamati negri… 
Allora, mmmm, a me piace aiutare le persone, ma odio gli 
esseri umani. Non c’è un’area precisa del servizio sociale 
in cui lavorerei. 
Io odio gli esseri umani, ma credo che bisogna aiutare chi 
è in difficoltà. Non chiuderei le frontiere per nulla. Ora un 
po’ ho paura quando vedo uno con la barba e la tunica 
lunga, sai quello degli arabi, l’attentato è stato poco fa. Ma 
ovvio poi che se non si avvicina o si sta facendo gli affari 








Ho origini colombiane, sono stato adottato e vengo da una 




Molti contatti con 
stranieri. 
Poche esperienze 
negative per il 
carattere e per 
essere cresciuto in 
Italia. 





inerente al percorso 
di vita e lavorativa. 
Ci sono criteri per 
la concessione dei 
















creano i desideri di 
rivendicazione e le 
guerre>>. 
È la mia prima laurea e sì, ho avuto contatti con stranieri. 
ahahahhaha. Di esperienze negative non ne ho ricevuti di 
rilevanti, ma forse per il carattere che ho io. Se ad esempio 
giocavamo e non mi sceglievano perché ero più scuro di 
altre persone pensavo nella mia testa: e vabbè. Non me ne 
faccio un problema. Ma le situazioni in cui questo 
accadeva erano rare. Un mio amico anche lui adottato 
invece ha avuto più problemi perché parlava inglese 
essendo stato prima in un'altra famiglia adottiva in GB. 
Non capendo l’italiano soffriva di più delle bambinate. 
Ho scelto il servizio sociale io credo per vocazione. Ho 
sempre fatto parte degli scout e fatto parte di associazioni 
volontarie per aiutare le persone, e questo mi è sempre 
piaciuto. Se diventassi assistente sociale lavorerei nelle 
comunità. Non c’è un’area preciso in cui lavorerei invece 
che altri sinceramente. 
Si ne ho sentito dei discorsi come: sii, prima gli italiani e 
poi gli stranieri, ma se ci sono criteri di selezione… è 
normale che uno straniero, soprattutto uno appena 
sbarcato abbia bisogni più di un italiano che può contare 
su amici e parenti. È giusto. Non credono che guardino le 
origini, ma il reddito.  
La soluzione per gli sbarchi è quello di rendere gli sbarcati 
utili in qualcosa pagandoli anche se con poco. Ovvio che 
se lo Stato mi mantiene per un po’ con pochissimo, perché 
i soldi vengono dati agli albergatori e agli operatori, io me 
la prendendo con comodo e una volta che non sono più 
protetto dallo Stato vado a rubare e altre cose che non 
vanno bene. 
È difficile dire quale sia la soluzione per gli sbarchi. Una 
cosa importante sarebbe un Europa più unita nella 
condivisione dei male. Ma per la popolazione mondiale 
un educazione di fondo basato su un mondo globale dove 
non ci sono prevaricazioni impostati sul, “noi siamo i 
bravi e loro sono cattivi” sarebbe un inizio. Sono queste 

















e per storia 
personale.  
Uno straniero 
chiede una casa e 
un lavoro. 
È giusto dare i 
benefici a chi ne ha 
bisogno perché ci 
sono criteri. 




devozione per il dio 
danaro. 
Distinzione fra 
Islam e ISIS 
Ho 20 anni e sono di una provincia piccolina di Pisa. Mi 
ma non ha finito di laurearsi ed è giornalista. Mio padre è 
in pensione, ha terminato le superiori ed era giornalista 
pure lui. Prima era cosi. 
È la mia prima laurea. 
Scusa, ma te con stranieri chi intendi? Ahn perché spesso 
i giornalisti confondono profughi, regolari, irregolari ecc. 
quando parlano di immigrati. Comunque si, ho avuto tanti 
compagni di classe stranieri, più dell’est Europa. Però 
bisogna smetterla di credere che se uno straniero fa 
qualcosa lo fanno anche gli altri. Gli stereotipi sono 
stereotipi. 
Vedo il servizio sociale come una vocazione, perché ho 
degli amici che si sono ridotti davvero male e sento di 
poter contribuire a dare una mano a che si possa trovare 
in situazioni così difficile. 
Ovviamente uno straniero quando arriva in Italia ha 
bisogno di una casa e un lavoro per mantenersi. 
Io non sono borsista e ne sento di tutti i colori da gente 
come Salvini. Ma se lo Stato decide un criterio per cui chi 
è più povero merita aiuto, cosa c’entra il posto da cui uno 
viene o meno?  
Certo che le persone vanno aiutati, che senso ha 
respingerli?. La soluzione è davvero l’educazione e 
smettere di dar conto solo al dio danaro.  











a scuola i bambini 
stranieri non 






venuti a fare? Già 
c’è poco lavoro per 
gli italiani>>. 
<<Non è che si 
svegliano e dicono 
andiamo in 
Italia>>. 
Aiutarli meglio di 
là. 
Qualcosa dietro 





Area del s. sociale 
interessato 
connessa al vissuto. 
Gli stranieri 
chiedono alloggio e 
cibo. 
Ho 19 anni e sono Pisano, è la mia prima laurea. Babbo è 
progettista alla Piaggio e mamma Maestra, hanno il 
diploma… altri tempi 
Non ho avuto tanti contatti con stranieri perché quando 
andavo a scuola i bambini stranieri non c’erano ancora. 
Quando giocavo a basket c’era un ragazzo filippino, ma 
non c’era chissà che rapporto. Sono entrata da poco nella 
Croce Rossa e facciamo accoglienza agli immigrati. 
Di stereotipi ne ho sentiti. Dicono tipo: cosa sono venuti 
a fare? Già c’è poco lavoro per gli italiani e ste cose. Io 
dico che non è che si svegliano e dicono andiamo in Italia. 
Forse dovremo essere capaci di aiutarli meglio nei loro 
paesi. Dovremo fare qualcosa da loro, è difficile, ma 
bisogna. Dei Vu Comprà dicono che sono troppi, dicono 
che c’è qualcosa dietro a quell’attività perché a vendere i 
fazzoletti non si sopravvive. 
In verità ho scelto servizio sociale come ultima possibilità, 
il prossimo anno cambio, farò scienze motorie, non mi 
hanno scelto alla facoltà che volevo. Ci penso il prossimo 
anno forse cambio.  
Se diventassi assistente sociale lavorerei con i bambini, i 
disabili, perché mi sento bambino e vorrei aiutare i 
disabili a correre. 
Gli stranieri chiedono un posto dove abitare e mense per 
mangiare e cose essenziale per vivere. 
Questa sulle concessioni non lo so, non so proprio. Però 
bisogna trovare un modo per aiutare sia l’italiano che gli 
stranieri. 
A riguardo degli sbarchi so che sono disastrati. Perché se 
uno supera un viaggio così difficile vuol dire che ha 
davvero bisogno. 
Da esperto di politiche sociali proporrei… non so… non 
so… mi farei aiutare dagli altri Paesi Europei. Se non 
vogliono li proporrei di fare un anno in Congo e vediamo 
se stanno bene…  
Non è che uno si sveglia e dice che si va a far esplodere. 
Bisogna capire che c’è di fondo. O si va dall’America e 




l’italiano che lo 
straniero>>. 
Aiuti da tutta 
l’Europa. 




Non fare tutta 
l’erba di un facio. 
Gli attentatori 
erano belgi e 
francesi 
<<Pensare a un 
solo mondo>>. 
<<Gli immigrati 
sono africani>>.  
di Obama, o si va da Obama… perché se no si può arrivare 
alla terza guerra mondiale. 
Io quando vedo uno col burqa non so, non credo di aver 
paura. Bisogna fare indubbiamente più controlli. Non è 
che tutti i terroristi sono islamici, perché gli attentatori 
erano belgi e francesi.  
Dobbiamo pensare a essere un mondo unico, e non creare 
altre guerre. Bisogna imparare prima o poi. Se ci sono i 
soldi per fare la guerra ci sono soldi per aiutare chi è 
povero.  
Per me gli immigrati sono gli africani da sempre, che 
hanno i conflitti.  
I medio orientali per me non sono immigrati, ora come ora 
che ci penso forse sì. Io non distinguo molto fra profughi, 










Molti contatti con 
stranieri. Un amico 
dal Marocco. 
Ho 22 anni appena compiuti. Sono un po’ in dietro con gli 
studi. Sono di una piccola provincia pisana. Mio Babbo 
ha finito le medie, ha continuato come muratore poi è 
diventato vigile del fuoco, prima era facile. Mi mà, invece 
lavora alla Conad. Io diciamo che sono quello della 
famiglia che è arrivato lontano. 
Si hai voglia, ho conosciuto stranieri, mia mamma quando 
ero piccolo mi portò a fare viaggi in Africa. Sono stato in 
Capo Verde, i miei ricordi sono offuscati perché ero 




















chiamare a casa>>. 
Giusto dare 




Gli sbarchi sono 
una realtà.  
<<Loro ci vogliono 
far pensare 
che...>>. 
 Il problema 
dell’Italia non è 
l’immigrazione. 
Aiutare invece di 
bombardare e dire 
quando eravamo bimbetti, si era trasferito in Francia ed è 
tornato, viene dal Marocco.  
Puoi capire dai, non c’è manco bisogno che parlo… le 
persone che la pensano così mi sembrano uomini di 
Neanderthal, sembrano discorsi costruiti sul nulla. Ho 
amici condizionati che fanno battute come “ruspa4”. Sono 
abbastanza contro questi movimenti contro 
l’immigrazione, perché alla fine penso che aiutare le 
persone sia compito di tutti. 
Mi sento straniero anche io, per me gli stranieri sono 
quelli che vengono dall’estero che parlano altre lingue e 
altre culture. Siamo tutti stranieri, solo su la carta ci stanno 
indicazioni. 
Ho scelto questo corso perché ho sempre lavorato nel 
settore sociale. C’è l’ho sempre avuto dentro. Vorrei 
lavorare in una comunità, perché mi garberebbero 
tossicodipendenza.  
Gli stranieri quando vengono in Italia chiedono cibo e 
coperte, un telefono per chiamare a casa. 
Mi sembra anche giusto che nelle prime posizioni si 
trovino gli stranieri, noi siamo già avvantaggiati, bisogna 
dare l’opportunità anche agli altri di… se una persona ha 
bisogno lo aiuto, è colpa dell’individualismo odierno. 
Gli sbarchi sono un problema da certi punti di vista, 
perché è la realtà e non possiamo scappare. Io la penso 
così, prima bisogna risolvere i problemi all’interno 
dell’Italia poi potremo magari pensare altrove… aspetta, 
loro vogliono farci pensare che il problema vero dell’Italia 
sia all’immigrazione. Il problema reale dell’Italia, è la 
politica quindi, semmai, aiutiamo davvero queste persone 
che hanno davvero bisogno invece di bombardarli e di 
farli un… cosi e dire che l’immigrazione è un problema.  
Parliamone a modo, poi risolviamo le cose e ne 
riparliamo.  
Da esperto di politiche sociali farei come il Nord Europa, 
la Norvegia ad esempio ne hanno presi una quota e li 
hanno aiutati. Dipende dal livello di sviluppo di una 
società, diciamo che noi siamo un po’ dietro. Li andrei a 
prendere e chiederei di che hanno bisogno. Poi chiederei 
                                                          










livello di sviluppo 
di una società>>. 
<<L’esercito 
dell’ISIS è formato 
da burattini pagati 








sui cittadini per 
farli avere paura e 
credere in ideali 
sbagliati che li 
propone lo Stato 
per avere altri 
soldi>>. 
La religione non 
porta i ragazzi 
musulmani ad 
allearsi con l’ISIS, 
è un pretesto… 
<<Coscienza 
generale per 





nome del dio 
cash>>. 
fondi per creare associazioni in cui questi immigrati 
possano lavorare ed essere utili alla società.  
C’è una visione distorta di quella religione. L’ISIS è 
formato da burattini che sono stati condizionati mediante 
i soldi a fare queste cose per altre persone che vogliono 
più soldi. Mi sembra una guerra del nuovo millennio 
basata sull’opinione pubblica, buttato sui cittadini per farli 
avere paura e credere in ideali sbagliati che li propone lo 
Stato per avere altri soldi. 
Che sia la religione portare i ragazzi musulami ad allearsi 
con l’ISIS, è un pretesto… non saprei proprio cosa porta i 
ragazzi ad arruolarsi. 
Bisogna avere un idea di coscienza generale per risolvere 
i problemi del uomo, bisognerebbe smettere di essere 
individualisti, solo che negli ultimi tempi c’è il dio cash. 
Il nostro bene è il lo star male di chi non può difendersi, 












lineare da ragazzina 
nonostante il velo. 










pregiudizio per un 
velo o un'altra 
religione rimane se 




basso dei genitori.  
 
 Ho 21 anni, sono stata bocciata più volte alle medie per 
vari motivi: non mi ci trovavo bene con i compagni. ero 
una persona chiusa quindi non mi aprivo alle persone.  
Sono venuta qui quando avevo quattro anni e mezzo. Ho 
fatto un anno di asilo, mi sono sempre trovata bene. Dalle 
elementari i miei mi hanno iniziato a mettere il velo, ero 
l’unica in classe col velo. Beh era normale che i bambini 
iniziassero a fare battute, ma eravamo bambini. Per le 
maestre era una cosa normalissima. Io non ho mai avuto 
problemi, non è vero che ci forzano a metterla, c’è scritto 
anche sul Corano che se non ne sei convinta non devi 
farlo. A una certa età non è obbligatoria, quando superi 
però l’età dell’adolescenza però ti dicono che lo devi 
mettere. Ho visto i miei amici che lo mettevano, mi 
garbava e l’ho messo anche io. Mi garbava proprio. Mi 
sentivo diversa dagli altri.  
 Alle medie le cose sono un po’ cambiate, ci hanno 
iniziato a separare quindi ho perso i compagni con cui ho 
legato quindi ho fatto fatica. Io ero chiusa e i nuovi 
compagni di conseguenza anche con me. La prima volta 
mi hanno bocciata in seconda media. La seconda volta in 
terza, qui mi è dispiaciuto davvero perché avevo legato 
con delle persone che senne sono andati. 
 Beh poi alle superiori è tutto un altro mondo. Dalle medie 
alle superiori sono una persona totalmente diversa. Sono 
più aperta. Bisogna venirsi incontro, anche perché un 
pregiudizio per un velo o un'altra religione rimane se 
continua a esserci ignoranza.  
Mia mamma è casalinga momentaneamente, mio padre 
era un muratore, ma è in pensione dopo un incidente. Il 
mie hanno studiato in Marocco. Mio babbo ha il diploma, 
mia mamma ha l’attestato delle medie. 
Sinceramente non faccio caso ai giudizi negativi delle 
persone, perché so che quelli negativi mi mettono sotto e 
preferisco di no. Anche se una persona mi guarda male le 




ai pregiudizi.  
Delusa dalla sua 
città quando si 
tratta di pregiudizi, 
ma non sono tutti 
cosi. 
 
Servizio sociale per 
carattere altruistico. 
Area d’interessa 
legata anche al 
percorso di vita. 
 Gli stranieri 
chiedono i diritti 
che hanno e i 
benefici che 
possono ottenere in 
base al loro reddito 
e condizione.  
<<Aiutiamo chi ha 
bisogno>>.  
<<Dietro alle 
concessioni, c’è un 
ragionamento>>. 
<<La ruota gira. Se 
l’Europa con la 
colonizzazione ha 
portato via tutto 
agli altri, è normale 
che una volta che 






Castelfranco, ci conosciamo e mi sono sempre trovata 
bene. Poi ci siamo trasferiti nella periferia. Ogni tanto 
quando torno in città qualcuno mi riconosce. Ora quando 
entri nel gruppo di Castelfranco di Sotto senti pregiudizi 
negativi anche su gli stranieri. Dico: che delusione, questo 
non è la mia città, ma meno male sono tre o quattro 
ignoranti.  
Ho scelto di fare il servizio sociale perché sono una 
persona altruista e mi garba aiutare le persone che vedo in 
difficoltà. Non ho un settore preferite nel S. Sociale, forse 
gli immigrati.  
Gli stranieri quando vanno dagli assistenti sociali, 
chiedono più che altro che offerte hanno, che diritti hanno 
per fare le domande. Tipo la mia famiglia con la pensione 
di mio papà non è che viviamo alle stelle, ovviamente con 
le offerte di luce e gas, chiediamo. Ovviamente quelli del 
Comune guardano il reddito per darli. 
Io sono con chi: aiutiamo chi ha bisogno. Il Comune ha 
criteri per dare le case popolari. Persone tipo Salvini deve 
sapere che dietro alle concessioni del Comune e altri enti, 
c’è un ragionamento. 
Degli sbarcati dico agli italiani che la ruota gira per tutti, 
c’è storia dietro. Se l’Europa con la colonizzazione ha 
portato via tutto agli altri, è normale che una volta che non 
trovano nulla vengono in Europa. Più che altro dicono 
“ora chiudiamo le frontiere” perché ora c’è il problema 
dell’ISIS, perché potrebbe entrare uno che dice che è della 
Siria ma poi non è vero. Io dico le frontiere non le 
dobbiamo chiudere, ma dobbiamo fare un controllo 
abbastanza rigido. 
Da esperta di Politiche Sociali farei controlli rigidi perché 
è una situazione che non sappiamo come va a finire. Ci 
servirebbero volontari. Ovviamente penso che bisogna 
espandere le persone per tutta l’Europa. L’accoglienza si 
dà a tutti, ma tutti devono aiutare. 
Le persone che hanno fatto gli attentati a Parigi sono 
persone della seconda-terza generazione che non sanno 
proprio nulla della religione e vanno sui siti web dove si 
fanno incontri... Perché secondo me la seconda 
generazione, soprattutto in Francia che sono della terza 
generazione rispetto a qui, non sanno bene della religione. 
Poi vanno a contatto con delle persone che la spiegano nel 






tutti gli arrivi per 
tutta l’Europa. 
G2 prede più facili 
da arruolare perché 
senza figure adulte 
di riferimento 
pronti a guidarli. 
L’immigrato capro 
espiatorio più 




istigatori e scorretti 
anche laddove la 
Nazione non è 
coinvolta 







Poi ci sono persone 
proprio razziste. 
<<La gente si deve 
informare meglio, 
invece di dare 
ragione ai soliti 
giornali>>. 
L’Italia è il mio 
Paese, e le accuse 
mi <<scocciano>>. 
hanno mai insegnato niente, che sta sempre al computer, 
entro in questo programma qui …(le ho chiesto se era un 
programma) non lo so se era un programma, nel senso che 
entri nel sito e inizi a leggere un po’. Soprattutto i maschi 
che sono innamorati dello sport, del combattimento, di 
qua e di là, entrano nel sito dell’ISIS e cominciano a 
leggere l’idea di ammazzare le persone in nome di Dio. 
Non sanno che cos’è la religione e dicono WOW è ganzo.  
 L’immigrazione c’è sempre stata solo che con i media le 
informazioni volano velocemente e si vuole dare la colpa 
all’immigrato perché non si sa a chi dare la colpa. Il 
Libero dopo l’attento a Parigi ha pubblicato un articolo 
intitolato, “BASTARDI ISLAMICI”. Cioè io penso che le 
religioni più importanti del mondo siano islam e 
cristianesimo, perché ci sono persone che si convertono 
da una parte all’altro, per cui sono in equilibrio. Se 
pensano che un islamico sia un terrorista potremo dire che 
la maggior parte della popolazione mondiale sarebbe 
morta. 
Dopo quello che è successo, il fatto di gennaio, di Charlie 
e l’attentato a Parigi, ho sentito una persona dire, <<per 
colpa dei musulmani ora scoppia la terza guerra 
mondiale>>. Lì per lì non ho risposto, ma ora me ne pento. 
Mi dispiace perché eravamo pure compagni di banco, è 
una buona persona. Dopo quella frase mi sono allontanata. 
Altre persone magari ti schivano quando ti vedono in 
treno. Le persone anziane sono quelli che si lamentano di 
più dell’immigrazione, perché non sono abituati alle 
diversità. Poi ci sono persone invece che sono proprio 
razzisti, alcuni lo sono anche senza saperlo. La gente si 
deve informare, se si dà sempre ragione ai soliti giornali 
si finisce per agire male.  
Dopo l’attentato i giornali francesi hanno detto, “attentato 
terroristico”, non hanno detto cattiverie come 
“BASTARDI ISLAMICI”. Per lo scopo di che? L’Italia 
lo considero il mio paese e ste cose ben o male scocciano. 
Aaahnnnn, più che altro sento gente che dice: se voi dite 
che questa cosa che succede non è nel vostro nome, perché 
non andate a protestare nelle manifestazioni e ecc.? Allora 
quando si fa a manifestare con gente come Salvini che 
dice, << ahn, siete in pochi e non contate>>. Io 
personalmente non sono andata a manifestare, anche se 
alle cose legati ai diritti ho sempre partecipato, solo che 
questa cosa non mi ha interessato direttamente perché non 




perché non mi 





<<Dove inizia la 
loro libertà, finisce 
la mia>>. Charlie 





fondamentalisti cristiano ammazzò una schiera di persone 
in nome di Dio in Norvegia, perché non ho visto tutti gli 
italiani andare a protestare per difendersi? Poi per ogni 
cosa che fai c’hanno sempre da dirti qualcosa. Se 
manifesti dicono: siete pochi e non rappresentate tutti i 
musulmani. Quando non si manifesta si brontola. IO NON 
VADO A MANIFESTARE. Mi dispiace per le vittime 
certamente. Anche il giornale di Charlie deve prendere in 
considerazione che da dove inizia la loro libertà finisce la 
mia, perché davvero, hanno offeso delle religione. Un 
conto è offendere politici o persone, l’altro è prendersela 
con una religione. Le religioni vanno lasciati a sé. 
 
 
Gli elementi comuni trovati nelle 14 interviste sono: 
 
1. Toscana. 
2. Si lavorava benissimo con un attestato minore della 
laurea. 
3. <<Prima laurea>>. 
4. Contatti con stranieri dell’Est Europa, del Senegal e 
Marocco. 
5. Gli stranieri chiedono bisogni primari e lavoro 
all’assistente sociale. 
6. È giusto aiutare chi ha bisogno. 
7. <<Non fare tutta l’erba di un fascio>>, <<Gli stereotipi 
sono stereotipi>>, <<bisogna conoscere le persone 
prima di giudicare>>. 
8. Servizio sociale come <<vocazione>>. 
9. Area del servizio sociale d’interesse legata alla storia 
personale, di cari o al mestiere dei genitori. 
10. Più controlli sugli stranieri che chiedono aiuto. 
11. No alla chiusura delle frontiere. 
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12. Trovare una soluzione ai flussi immigratori è difficile. 
13. Le istituzioni <<ci prendono in giro>> le problematiche 
odierne sono legate ai loro profitti. 
14. Seconde generazioni facilmente influenzabili nelle 
problematiche etniche in “questi tempi”, a causa della 
mancanza di figure di riferimento. 
15. Aiutare gli immigrati <<di là>>. 
16. <<smistare i nuovi arrivati in tutto>> il Vecchio 
Continente. <<Europa unita nella condivisione dei 
mali>>. 
17. <<smettere di continuare a denigrare altre culture>>. 
18. “Predicare bene e razzolare male”. 
19. Occorre <<un’educazione di fondo>> per porre fine ai 
conflitti etnici. 
20. Paura dell’arabo dopo l’attentato a Parigi. 
21. Essere positivi evita l’abbattimento di fronte alle 
discriminazioni. 
22. Rendere gli sbarcati socialmente utili. 
23. Le <<prevaricazioni>> creano <<i desideri di 
rivendicazione e le guerre>>. 
24. <<Individualismo odierno>> e <<devozione al dio 
cash>>. 
25. <<Cosa sono venuti a fare? Già c’è poco lavoro per gli 
italiani>>. 
26. <<non è che si svegliano e dicono andiamo in Italia>>. 
27. Le attività improprie degli immigrate non quadrano. 
28. Pensare a un mondo unico. 
29. <<Gli immigrati sono gli africani>>. 
30. <<Siamo tutti stranieri>>. 
31. <<Gli sbarchi sono una realtà>>. 
32. <<Il problema dell’Italia non è l’immigrazione>>. 
33. <<Aiutare gli immigrati invece di bombardarli e dire che 
l’immigrazione è un problema>>. 
34. <<Guerra del nuovo millennio basato sull’opinione 
pubblica, buttato sui cittadini per farli avere paura e 
credere in ideali sbagliati che li propone lo Stato per 
avere altri soldi>>. 
35. La religione non porta i ragazzi musulmani ad allearsi ad 
associazioni pericolosi, <<è un pretesto>>. 
36. La risoluzione dei problemi degli sbarchi dipende <<dal 
livello di sviluppo di una società>>. 
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37. Occorre una <<coscienza generale per risolvere i 
problemi dell’uomo>>. 
38. Problemi riscontrati con la comunità autoctona, dagli 
stranieri, possono dipendere dal carattere. 
39. <<Bisogna venirsi incontro, anche perché un pregiudizio 
per un velo o un’altra religione rimane se continua a 
esserci ignoranza>>. 
40. Lavoro medio-basso dei genitori delle seconde 
generazioni. 
41. Delusione nei confronti della proprio Paese e della 
propria gente quando esprimono giudizi stereotipati nei 
confronti degli immigrati. 
42. Gli stranieri chiedono i diritti che hanno e i benefici che 
possono ottenere in base al loro reddito e condizione. 
43. <<La ruota gira. Se l’Europa con la colonizzazione ha 
portato via tutto agli altri, è normale che una volta che 
non trovano nulla vengono in Europa>>. 
44. <<Immigrato capro espiatorio>>. 
45. Giornali italiani istigatori e scorretti. 
46. <<Anziani non abituati alle diversità>>. 
47. Poi ci sono persone razziste. 
48. <<La gente si deve informare meglio, invece di dare 
ragione ai soliti giornali>>. 
49. L’Italia è il mio Paese, e le accuse mi <<scocciano>>. 
50. Non manifesto perché non mi devo difendere da niente, 
<<non sono dell’ISIS>>. 
51. <<Dove inizia la loro libertà, finisce la mia>>. 





Dopo aver fatto opportuni collegamenti, ho legato e aggregato varie 






 <<Prima laurea>> 
 Contatti con stranieri dell’Est Europa, del 
Senegal e Marocco. 
 Servizio sociale come <<vocazione>>. 
 Area del servizio sociale d’interesse legata alla 





Cause e effetti 
dell’individualismo 
 
 Si lavorava benissimo con un attestato 
minore della laurea. 
 Le istituzioni <<ci prendono in giro>> 
le problematiche odierne sono legate ai 
loro profitti. 
 “Predicare bene e razzolare male”. 
 <<Individualismo odierno>> e 
<<devozione al dio cash>>. 
 <<Cosa sono venuti a fare? Già c’è 
poco lavoro per gli italiani>>. 
 <<Guerra del nuovo millennio basato 
sull’opinione pubblica, buttato sui 
cittadini per farli avere paura e credere 
in ideali sbagliati che li propone lo 
Stato per avere altri soldi>>. 
 <<La ruota gira. Se l’Europa con la 
colonizzazione ha portato via tutto agli 
altri, è normale che una volta che non 
trovano nulla vengono in Europa>>. 
 Giornali italiani istigatori e scorretti. 









 Gli stranieri chiedono bisogni primari e lavoro 
all’assistente sociale. 
 Paura dell’arabo dopo l’attentato a Parigi. 
 <<non è che si svegliano e dicono andiamo in 
Italia>>. 
 Le attività improprie degli immigrate non 
quadrano. 
 Problemi riscontrati con la comunità 
autoctona, dagli stranieri, possono dipendere 
dal carattere. 
 <<Gli immigrati sono gli africani>>. 
 <<Siamo tutti stranieri>>. 
 Gli stranieri chiedono i diritti che hanno e i 
benefici che possono ottenere in base al loro 
reddito e condizione. 
 <<Immigrato capro espiatorio>>. 
 <<Anziani non abituati alle diversità>>. 
 Poi ci sono persone razziste. 
 <<Dove inizia la loro libertà, finisce la mia>>. 
 
 





 Seconde generazioni facilmente influenzabili 
nelle problematiche etniche in “questi tempi”, a 
causa della mancanza di figure di riferimento. 
 La religione non porta i ragazzi musulmani ad 
allearsi ad associazioni pericolosi, <<è un 
pretesto>>. 
 Lavoro medio-basso dei genitori delle seconde 
generazioni. 
 Delusione nei confronti della proprio Paese e 
della propria gente quando esprimono giudizi 
stereotipati nei confronti degli immigrati. 
 L’Italia è il mio Paese, e le accuse mi 
<<scocciano>>. 
 Non manifesto perché non mi devo difendere da 





 È giusto aiutare chi ha bisogno. 
 <<Non fare tutta l’erba di un fascio>>, 
<<Gli stereotipi sono stereotipi>>, 
<<bisogna conoscere le persone prima di 
giudicare>>. 
 Più controlli sugli stranieri che chiedono 
aiuto. 
 No alla chiusura delle frontiere. 
 Trovare una soluzione ai flussi immigratori 
è difficile. 
 Aiutare gli immigrati <<di là>>. 
 <<smistare i nuovi arrivati in tutto>> il 
Vecchio Continente. <<Europa unita nella 
condivisione dei mali>>. 
 <<smettere di continuare a denigrare altre 
culture>>. 
 Occorre <<un’educazione di fondo>> per 
porre fine ai conflitti etnici. 
 Essere positivi evita l’abbattimento di 
fronte alle discriminazioni. 
 Rendere gli sbarcati socialmente utili. 
 Le <<prevaricazioni>> creano <<i desideri 
di rivendicazione e le guerre>>. 
 Pensare a un mondo unico. 
 <<Gli sbarchi sono una realtà>>. 
 <<Il problema dell’Italia non è 
l’immigrazione>>. 
 <<Aiutare gli immigrati invece di 
bombardarli e dire che l’immigrazione è un 
problema>>. 
 La risoluzione dei problemi degli sbarchi 
dipende <<dal livello di sviluppo di una 
società>>. 
 Occorre una <<coscienza generale per 
risolvere i problemi dell’uomo>>. 
 <<Bisogna venirsi incontro, anche perché 
un pregiudizio per un velo o un’altra 




 <<La gente si deve informare meglio, 
invece di dare ragione ai soliti giornali>>. 






Le cinque macro-categorie trovate sono: Background; Effetti 
dell’Individualismo; bisogni, problemi e straniero; la G2 come motori 


















e lo Straniero 
 










Il Background comprende l’ambiente sociale, micro e macro cosmo, 
in cui sono cresciuti gli studenti che possono aver influito sulle 
conoscenze relativo agli stranieri, e scelte relative al corso di studio. 
Con la categoria Cause e Effetti dell’individualismo si intendono, in 
questo contesto, gli eventi che l’egoismo del passato e presente 
dell’uomo occidentale ha provocato all’interno della società 
contemporanea, come l’immigrazione e il continuo attacco ai migranti 
una volta che prendono la decisione di trovare condizione di vita 
migliore. 
Il punto 3, Bisogni, Problemi e lo Straniero, e il punto 4, G2 come 
motore delle rivendicazioni, sono fortemente connessi. Possono 
rappresentare cause e gli effetti. Sono stati divisi in due categorie 
differenti per essere spiegati adeguatamente. 
Bisogni, Problemi e lo Straniero, riprende quel complesso di eventi 
in cui lo straniero s’imbatte una volta arrivato in un nuovo paese, 
secondo i ragazzi.  
G2 come motore delle rivendicazione riassume invece, come i figli 
dell’immigrazione possano essere soggiogati facilmente da alcune 
associazioni di paesi non occidentali per combattere la supremazia e 
ingiustizie secolari dell’Occidente, a causa delle difficoltà che 
riscontrano nelle loro case, il Primo Mondo.   
Le Soluzioni infine, delinea quel complesso di azioni da mettere in 
atto per far fronte all’immigrazione, in particolar modo irregolare, non 
guardando soltanto all’evento con superficialità e come emergenza da 
affrontare “qui e ora”, ma esplorando le radici del fenomeno per non 
solo limitarla, ma evitare che possa esprimersi mediante sbarchi 
(provocati da guerre, politica e estrema povertà). 
 
4.3. I risultati 
Background: 
Tutti i ragazzi che hanno partecipato all’indagine sono nati o cresciuti 
in Toscana.  
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Nel 2014, secondo le stime del Ministero dell’Interno, ai primi posti 
dei residenti stranieri della regione troviamo, 83.244 abitanti della 
Romania, 70.219 dell’Albania, 43.427 dalla Cina, 27.886 dal Marocco, 
le Filippine con 13.131, l’Ucraina con 11.285, e Senegal con 11.232. 
Non per niente gli studenti conoscono coetanei per lo più dall’Est 
Europa, e qualche singolarità dal Senegal e Marrocco. 
Le aree del servizio sociale a cui sono interessati questi giovani 
possono dirsi variegate. In generale gli studenti vorrebbero lavorare 
nell’ambito della tossico-dipendenza, psichiatria, disabilità e minore. 
Non si può però negare la preferenza della maggior parte di loro per il 
campo della tossicodipendenza e psichiatria.  
Il punto sostanziale di questa categoria è che l’area d’interessa degli 
intervistati è sempre legata a uno dei mestieri dei genitori oppure a una 
storia di vita personale oppure di cari, infatti vedono la scelta del corso 
di laurea come una vera e propria <<vocazione>>.  
 Cause e effetti dell’individualismo: 
Siamo in presenza di una crisi epocale dal 2008, la quale continua ad 
avere effetti molto negativi in tutto il mondo. Uno dei Paesi dell’Europa 
che ne sta subendo di più le conseguenza è l’Italia. Molti abitanti di 
quest’ultima sono arrabbiati, delusi dal presente e hanno perso le 
speranze per il futuro. Gli studenti hanno affermato più volte che i 
mestieri esercitati dai loro genitori è merito di un diploma, ma questo 
per il periodo storico sociale in cui si sono formati. Con la frase, 
<<erano altri tempi>> ripetuto in varie occasione da tutti i ragazzi si 
percepisce una nostalgia di un qualcosa di non vissuto e il “tirar avanti” 
per tenersi impegnati, consapevoli dell’incertezza contemporanea e per 
il futuro. 
Il motivo dell’individualismo e l’egoismo della società 
contemporanea dedita all’interesse, non che al <<dio cash>> è apparsa 
molto spesso.  
A livello macro, secondo i ragazzi, molti dei conflitti e crisi sociali 
del passato come ad esempio il colonialismo e le conseguenze 
provocate nel presente, come l’immigrazione, hanno le loro origini 
nell’egoismo sostanziale delle grandi potenze che in termini di 
prevalere sui deboli e ottenere profitti sono primi, ma nell’affrontare le 
conseguenze si dimostrano assai pessimi, ipocriti e non uniti pur di 
proteggere i propri confini. Non stranisce allora sentire da alcuni del 
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campione: <<è inutile che ci prendano in giro>>;<<La ruota gira: 
l’Europa ha portato via tutto a loro, e ora per stare bene, vengono loro 
qui>>; <<L’Europa dovrebbe essere unita nella condivisione dei mali>>. 
Le grandi potenze necessitano del consenso da parte della 
popolazione civile per legittimare le proprie azioni. I cittadini hanno 
invece bisogno di ancore per giustificare il perché degli eventi contrari. 
Gli intermediari tra cittadini e le istituzioni sono i media che si 
dimostrano il più delle volte collaboratori degli agenti in alto rispetto 
alla popolazioni civile. I media hanno il compito di mediare per creare 
l’opinione pubblica, spesso stereotipata perché elaborata per tutti in 
maniera indistinta e avvantaggiare i più forti. Ad esempio, dopo 
l’attentato di Parigi del Novembre scorso una ragazza ha notato la 
drasticità e la poca diplomazia di un giornale italiano rispetto ai giornali 
francesi che erano coinvolti in prima persona. 
Entrando invece nel micro, gli intervistati hanno ripetuto varie volte 
che è giusto <<aiutare chi ha bisogno>>. Inoltre hanno riconosciuto la 
normalità della posizione in basso degli italiani nelle graduatorie, in 
quanto rispetto agli stranieri <<sanno dove aggrapparsi>>.  
A parte due degli studenti, nessuno ha avuto esperienze dirette nel 
necessitare realmente dalle istituzioni un qualcosa e vedere che viene 
concesso a uno straniero e non a sé. Singolare è stata intervista no. 6, 
nella quale una ragazza affermò che <<è giusto aiutare chi ha 
bisogna>>, ma di fronte a un’esperienza vissuta in prima persona si è 
contradetta. Scavalcata in una graduatoria da stranieri, la studentessa 
percepì un senso d’ingiustizia, senza considerare il criterio per cui è 
stato concesso il beneficio a un extracomunitario e non a lei. 
Riferendosi a una situazione analoga che riguarda altre persone, ha 
riconosciuto invece la natura meritocratica e giusta del criterio di 
concessione dei benefici, affermando anche di dispiacersi per coloro 
che ne erano stati colpiti, ma che è <<giusto>>.  
Bisogni, problemi e lo straniero: 
Chiesi appositamente ai ragazzi di cosa ha bisogno uno straniero 
quando si presenta davanti a un assistente sociale, dando per scontato 
la nozione per cui non esiste nemmeno un’area del s. sociale dedicato 
all’immigrazione.  
Solitamente, dopo l’accoglienza, vengono organizzati progetti 
d’integrazione (mense, borse lavoro, volontariato ecc.) per integrare i 
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nuovi arrivati nella società autoctona, quindi è difficile che uno 
straniero si presenti davanti a un assistente sociale responsabile del caso 
(RC), anche per la poca conoscenza del sistema welfare del paese 
d’arrivo. Chi non è in regola si presenta difficilmente di fronte alle 
istituzioni per paura di penalità o rimpatri. L’RC viene assegnato in 
maniera automatica nei casi più delicati, ma sempre con consenso se il 
soggetto coinvolto ne ha le facoltà psichiche.  
Volevo sapere i bisogni di uno straniero che risiede in Italia regolare 
che necessita di aiuto. Ho riformulato cosi la domanda varie volte 
pensando di aver sbagliato a contestualizzare, ma non era così.  
Molti ragazzi del campione intervistato considerano tutti gli stranieri 
degli ex/sbarcati. Alla domanda: che tipo di aiuto chiede uno straniero 
ad un’assistente sociale?, le risposte erano legati ai bisogni e aiuti 
primari dati agli sbarcati una volta approdati. Ho aggiunto allora, la 
domanda, che tipologia di stranieri conosci? Le risposte sono state dai 
più riflessivi come <<siamo tutti stranieri>>, ad altri più spontanei 
come <<gli immigrati sono africani>>. Le riposte potrebbero essere 
però legate alla poca conoscenza delle mansioni di un assistente sociale 
che i ragazzi matureranno durante il percorso universitario. 
Ho compreso allora che molti credono che l’Italia si raggiunge via 
mare poi se fortunati si viene regolarizzati. Infatti a parte due ragazzi di 
origine straniera secondo il resto, gli stranieri chiedono bisogni 
essenziali e primari all’assistente sociale. Non per nulla un altro degli 
intervistati ha affermato che si sospetta molto delle attività improprie 
degli stranieri, perché se si elemosina o si emigra, è per delle condizioni 
di vita sicuramente non prosperose, per cui fare un lavoro non 
dipendente è sospettoso. 
Gli studenti sono però consapevoli che <<non è che si (gli stranieri) 
svegliano e dicono andiamo in Italia>>. 
Una piccola parte ha espresso la sua paura nel confronto dell’arabo 
dopo l’attentato a Parigi. Altri invece hanno sottolineato che gli 
attentatori appartengono alle seconde generazioni della Francia e del 
Belgio quindi connessi poco o niente agli sbarchi, per cui la chiusura 
delle frontiere è quasi inutile perché ci sono realmente persone che 
urgono di aiuti. Ed inoltre hanno sottolineato che l’esercito ISIS è 




I due ragazzi di origini straniera hanno fatto emergere che le 
discriminazioni, il razzismo e gli atteggiamenti negativi in generale da 
parte degli italiani nativi esistono e li fa sentire un po’ delusi, perché la 
Penisola è il loro Paese e molte persone sono loro amici. Uno di questi 
due studenti ha evidenziato che sono le persone anziane coloro che 
parlano e a commentano in maniera sgradevole nei confronti degli 
stranieri in quanto non sono <<abituati alle diversità>>.  
Nei momenti difficili c’è sempre bisogno di una valvola di sfogo e le 
persone in alto via i media cercano di trovare bersagli calzanti su cui far 
sfogare la popolazione civile e secondo gli intervistati agli immigrati in 
questi tempi viene conferito questo compito. Con la disoccupazione 
attuale nel Paese un intervistato ha detto che spesso sente dire: <<cosa 
sono venuti a fare? Già c’è poco lavoro per gli italiani>>. 
G2 come motore delle rivendicazioni: 
Come accennato nel punto, Bisogni, Problemi e lo Straniero, gli 
attentati nei Paesi occidentali vengono difficilmente compiuti da 
immigrati che “mettono piede” nel Vecchio Continente da poco tempo, 
ecco perché secondo la maggioranza dei ragazzi chiudere le frontiere a 
persone che hanno realmente bisogno non ha davvero senso. 
Come rilevato soprattutto nell’ultima intervista, i genitori delle 
secondo generazioni fanno mestieri medio bassi e dedicano la maggior 
parte del loro tempo ad esso perché è ciò che li permette non solo di 
mantenersi, ma il più delle volte di occuparsi dei parenti che sono 
rimasti in patria. Ciò li conduce spesso a trascurare elementi 
contestualizzanti dell’educazione dei ai figli. Per essere precisi lo stile 
d’educazione è quasi sempre quello della terra natale. I ragazzi di 
conseguenza rimango senza punti di riferimenti attinenti per il contesto 
di vita occidentale in cui vivono.  
Le G2 hanno un’identità ibrida che stentano a riconoscere e 
accertare, essendo considerati non pieni connazionali da parte della 
popolazione della terra originaria né in quella d’arrivo. La ragazza 
dell’ultima intervista proprio della seconda generazione ha affermato 
chiaramente, <<non protesto perché non mi riguarda, non sono 
dell’ISIS>>, dato che, pur riconoscendosi italiana, le si chiede di 




La cultura d’origine tende più facilmente ad accettare i suoi figli 
quando si allineano alle sue norme, cosa non sempre possibile per la 
cultura d’arrivo. Per esempio, un ragazzo nero può essere considerato 
un immigrato appena approdato bisognoso di aiuto, oppure un venditore 
ambulante se si avvicina a chiedere un’informazione almeno ché non 
decide di parlare, in un italiano corretto.  
Se rigettati, non riconosciuti o discriminati dalla terra in cui si è nati 
o cresciuti, nonostante le origini diverse, è più comodo tornare in un 
ambiente sempre pronta ad accettarti (la cultura di partenza), e portare 
dentro di sé sentimenti negativi nei confronti del paese che dovrebbe 
essere la propria, ma che ti rifiuta (l’occidente).  
Ci si allea con i valori, e si diventa rappresentati di della cultura che 
ci accetta.  
Verificato questo meccanismo, ogni atteggiamento dispregiativo nei 
confronti del gruppo che ci accetta, con cui si è stretto una nuova 
alleanza, viene considerato un affronto da combattere.   
Questo processo crea candidati ideali da arruolare in entità come 
l’ISIS, il quale oltre ad ottenere più membri, trova infiltrati ideali, 
considerando che le seconde generazioni conoscono il nemico 
(l’occidentale) e possono agire all’interno senza controlli rilevanti.  
Le Soluzioni 
<<La risoluzione del problema dell’immigrazione dipende dal livello 
di sviluppo di una Nazione>>. 
I due ragazzi di origini straniera pensano che mediante un 
atteggiamento positivo e il venirsi incontro si possa limitare gli effetti 
delle discriminazioni che si subiscono dalle persone. 
Riguardo gli aiuti dati agli immigrati, gli intervistati hanno 
prettamente affermato che le frontiere non vanno chiuse né il supporto 
in caso di necessità va negato perché si ha il dovere di aiutare chi ne 
necessita, <<davvero>>, e non <<far tutta l’erba d’un fascio>>, in 
quanto il comportamento di una persona non deve creare etichette per 
gli altri del suo stesso gruppo.  
Gli studenti non hanno negato che occorrono più controllo visto la 
pericolosità del terrorismo soprattutto in questi ultimi mesi, e la 
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disonesta di tal uni per ricevere assistenza mentre molti italiani 
necessitano di aiuti e non ricevono favoreggiamenti perché <<sanno 
dove aggrapparsi>>.  
Molti hanno criticato l’aspetto dell’assistenza paternalistica delle 
istituzioni italiane e hanno proposto di <<rendere gli sbarcati 
socialmente utile>>, sia per loro stessi, in maniera da sopravvivere coi 
frutti delle loro creazioni, che per le comunità di accoglienza che 
possono sfruttare le competenze dei primi. 
Alcuni degli studenti sono andati invece oltre al problema 
dell’immigrazione sostenendo che ci vuole una coscienza generale 
capace di non negare la realtà dell’immigrazione, consapevole delle 
cause del fenomeno, provocato anche dai Paesi ricchi per i loro 
interessi, che ora si considerano invasi. Hanno affermato anche la 
necessità di un’educazione di base, soprattutto per i ragazzi giovani che 
ben o male hanno contatti con stranieri e un’aspettativa più lunga, allora 
invitano a <<smettere di denigrare le culture altrui>> e <<pensare a un 
mondo unico senza prevaricazioni>> dato che <<siamo tutti 
stranieri>>. 
Visto che il fenomeno dell’immigrazione <<è una realtà>> e la falsa 
coscienza è più forte, la maggior parte degli intervistati hanno suggerito 
di aiutare gli immigrati <<di là>>, nelle loro terre, invece di 
<<bombardarli>> per affermare il proprio potere dietro a scuse, e 
sbalordirsi se scappano da questi contesti per arrivare in altri senza 
conflitti, come l’occidente. 
Infine un paio di intervistati hanno suggerito di <<separare la 
religione dalla politica>> per evitare faide inutili. Parlando dell’attacco 
terroristico al giornale Charlie Hebdo nel Gennaio 2015, due ragazzi 
hanno sottolineato quanto la vignette fosse irrispettoso. Si dispiacciono 




Considerazioni e conclusioni 
 
 
Rappresentare mediante gli stereotipi le minoranze che emigrano 
dalle loro amate terre, specialmente in questo momento storico di crisi 
a cui stiamo assistendo in questi anni, non porta altro che pregiudizi 
sbagliati e superficiali, capaci di ferire profondamente lo straniero. 
La rappresentazione generale che la cittadinanza autoctona ha del 
fenomeno immigratorio attuale è tutt’altro che univoca oppure positiva. 
Molte persone utilizzano immagini stereotipate, ossia una scorciatoia 
cognitiva che categorizza l’altro per farlo essere come già lo si è 
designati nelle proprie menti.  
Cosa muove le opinioni e il ripudio nei confronti di un gruppo fragile 
nonostante le conoscenze acquisite del diverso grazie alla 
globalizzazione? 
Le risposte sono fra le più varie. Le più accreditate sono legate ai 
pregiudizi e alla crisi economica e sociale attuale. Ma possono essere 
giustificazioni? 
Non lo sono perché grazie ai mass media si è abituati a vedere il 
diverso. Inoltre mediante i ragazzi di origine straniera presenti in tutte 
le scuole, si è in grado di approfondire le conoscenze mediante 
l’amicizia; attraverso i ristoranti etnici si assaporano gradevolmente 
cibi di paesi lontani, molte icone della bellezza e accademici sono 
stranieri, persino il presidente degli Stati Uniti è “nero”.   
Molti della cittadinanza italiana classica (bianca e cattolica), non fa 
distinzioni tra straniero regolare, irregolare, profugo, naturalizzato, di 
Seconda generazione (italiano di un altro colore oppure con origine 
diverse). Il diverso non è semplicemente italiano.  
L’indagine svolto in questa stesura è relativa a un campione di 
quattordici studenti del corso di Servizio Sociale, ed è stata compiuta 
mediate la Grounded Theory, costruttivista di Kathy Charmaz, basata 
sulla flessibilità e la resistenza all’utilizzo meccanico di teorie 
preesistenti in nome di un empirismo forzato.  In questo contesto, le 
ricerche sono vere e proprie costruzioni in quanto l’osservatore è 
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impossibilitato a essere neutrale anche per aver ottenuto risposte di 
prima mano dagli intervistati in un’atmosfera empatica e interattiva. 
L’analisi dei dati ha permesso di trovare cinque macro-categorie. 
Il background; Le Cause e gli Effetti dell’Individualismo; Problemi, 
Bisogni e lo Straniero”; G2 come Motore delle Rivendicazioni e le 
Soluzioni. 
I risultati ottenuti dai ragazzi mi hanno sorpresa in quanto l’intento 
iniziale era conoscere unicamente il loro pensiero riguardo ai flussi 
recenti, non soluzioni così pratici e ideale.  
Si è creato un sistema ineguale a livello mondiale, in cui le nazioni 
vengono classificate su base gerarchica mediante determinati requisiti, 
tra cui il PIL, che difficilmente muterà. Molte nazioni non potranno mai 
farvi parte a causa di una storia (anche presente) costantemente 
danneggiata e interrotta dagli Stati sulla punta della piramide. Nessuno 
è però disposto a restare nel malessere e nella miseria per tutta la vita, 
soprattutto nel momento in cui vede “via d’uscita”, seppur altrove. 
Credo ancora in una società umana capace di convivere con rispetto 
reciproco nonostante le diversità fisiche e culturale. Non parlo di 
tolleranza, che include automaticamente la nozione del “non voglio, 
ma…”. Parlo proprio di rispetto che richiama riguardo e considerazione 
per la persona, l’essere umano, che si ha di fronte, indipendentemente 
da chi sia.  
Aiutare persone, in particolar modo coloro in uno stato emergenziale 
è il dovere di ogni essere umano, indipendentemente dalle proprie 
condizioni di vita, ecco perché vorrei che l’atteggiamento generale 
verso gli sbarcati, basato sul “not in my back yard5”, e di non rispetto 
nei confronti di chi è diverso e meno fortunato di noi venisse limitato, 
se non eliminato.  
Come delineato anche dagli studenti della mia indagini, questi 
atteggiamenti denigratori non portano altro che reazioni disperate, forti 
e pericolosi da parte degli outsiders, a cui gli insiders continueranno a 
rispondere creando un circolo vizioso da cui la situazione verrà mai 
sanata.  
                                                          
5  Non nel mio cortile: un atteggiamento generale in cui si riconoscono i problemi e 
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